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Lo Scrittore intende di godere del privilegio 
accordato dalle R. Patenti 28 febbraio *8:16, 
avendo adempito a quanto esse prescrivono, 




unL Ile tue assidue cure nella mia edu - 
cazione 5 alla tua amorevolezza 5 o 
Padre , io questa mia operetta consa¬ 
cro, affinchè nella pienezza degli anni 
tuoi tu abbia dal tuo figliuolo un 
nuovo pegno di gratitudine per quelle ; 
ed esso la bella soddisfazione di dar¬ 
tene pur uno novello d’amore filiale* 



PREFAZIONE 










I mali venerei, che funestamente pren¬ 
dono di nuovo maggior incremento in 
tutta Europa dal depravarsi del costume 
de’ popoli, sono malattie , che oltre ad 
essere non poco dolorose , ed al farsi 
con facilità croniche, arrivano spesso a 
simulare quasi qualunque siasi infermità, 
sicché possono venir con altre facilmente 
scambiate da chi le prende a considerare 
senza quel maturo esame, che esse ricer¬ 
cano. Da questo canto elleno sarebbero 
già molto insidiose j ma pur troppo sott’al- 
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tro aspetto presentano esse un’insidia molto 
maggiore, per cui sono tenute in conto 
di sommamente infauste all’umana specie. 
Ognuno di leggieri s’accorge indicarsi qui 
da noi la trasmissione del male di padre 
in figliuolo ereditariamente , per cui gua- 
stansi le vegnenti generazioni, ed infir¬ 
mandosi cosi la vigoria delle fisiche co¬ 
stituzioni scemasi la forza morale e fisica 
delle nazioni. 

Benemeriti sono impertanto de’ posteri 
quegli uomini dell’arte , che a noi tra¬ 
mandarono gli sforzi del loro ingegno ed 
il frutto della loro esperienza in simil 
branca dell’arte nostra. Tra questi sommi 
campeggiano facilmente Giovanni Hunter, 
e Beniamino BelF, le cui opere intorno 
ai mali venerei portano l’impronta del 
vero sapere , e della verace sperienza , e 
mostrano essere essi stati profondi inve¬ 
stigatori delle essenze morbose. Cotesto 
fatto avrebbe al certo dovuto renderci 
accorti , che poca messe a mietere que’ 
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sagaci Medici avevano a noi lasciato, se 
però non si voglia porre in disparte al¬ 
cune questioni, che essi pure ci traraan- 

4 

darono indefinite, come che molto astruse, 
e per conseguenza poco trattabili. Ma 
pensando noi, che in queste opere clas¬ 
siche come parimenti in alcune altre di 
minor pregio ad esempio del Bertrandi , 
dello Swediaur , dell'Astruc e simili, le 
materie vi sono trattate come in generale 
sono negli scritti elementari, e che per 
arricchirsi di cognizioni un po’ minute ed 
estese certe cose ivi non si leggono chiare 
e dilucidate estesamente, non toccandosi gli 
insegnamenti abbastanza circostanziati, ab¬ 
biamo stimato cosa lodevole di dissertare 
sovra le ulceri veneree, e specialmente 
sùll’ulcero primitivo, non che sugli scoli 
vaginali ed uretrali, dovendo una dis¬ 
sertazione nello stretto senso del vocabolo 
racchiudere quanto dagli autori di qual¬ 
che grido si è scritto od altrimenti di¬ 
vulgato sull’argomento ; e ciò facemmo 
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tanto più volonlieri, in quanto che, dall’o¬ 
pera del celebre nostro Bertrandi in poi 
nessuna più comparve di questo genere 
in Piemonte, per quanto sia a nostra co¬ 
gnizione, salvo di qualche scritto inau¬ 
gurale a dar saggio di quelle studiose 
prove , che pure in esso si fanno. 

Qualunque perciò ne abbia ad essere 
circa all’aver noi attinto lo scopo la sentenza 
de’ contemporanei , e de’ posteri, se pur 
tanto brameranno di gittar il tempo nel 
prendere ad esaminare gli scritti nostri , 
nessuno , vogliamo , riguardo ai primi sia 
loro più riconoscente , giacche pervenga 
a noi rigida o favorevole, parziale , od 
imparziale la censura ci siamo già fin 
d’ora neH’animo prefissi di non lamen¬ 
tarci od esultare , essendo nostra inten¬ 
zione , che il pubblico rimanga persuaso 
che nè più nè meno eravamo in forza di 
fare ; nè più , pella mancanza di maggior 
ingegno 5 nè meno , pel lungo esercizio 
in questa parte dell’arte nostra. 
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Se poi alcuno prendesse a persuaderci 
che nella dovizia in cui siamo di opere 
in questo genere di morbo sì eccellenti 
non era necessario il nostro lavoro , noi 
francamente gli significheremo , che in 
sul principio quello scrivemmo a sola istru- 
zLon nostra , ma condotto poi a termine 
fummo da alcuni nostri superiori ed amici 
persuasi a renderlo di pubblico diritto $ 
qual consiglio di buon grado mettemmo 
in eseguimento sull’unico riflesso però che 
se il nostro libricciuolo non valesse a te¬ 
nersi in istima fra gli ottimi, fosse col¬ 
locato almeno fra quelli che servono ad 
istradare chi studia. 

Nella prefazione poi alla nostra disser- 
tazione circa alla scolazione venerea stam¬ 
pata in latino, e divulgata nell’agosto 
dell anno 1820 sono esposti i motivi per 
cui fin d’allora che di poco più d’un lu¬ 
stro correvamo la medica carriera, ci era 
parso necessario di richiamare l’attenzione 
e lo studio sopra varii punti di scienza 
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che alle scolazioni riguardano , come pure 
è spiegato il perchè noi alla voce blen * 
norragia dello Swediaur avevamo quella 
sustituita di blennapioderragia allo stato 
acuto , e di blennapiodorrea allo stato 
cronico consecutivo alla flogosi, ed inci¬ 
dentemente toccata la gran questione sulla 
reale , od immaginata novità della lue 
venerea e sull’antichità della scoperta del 
suolo Americano anteriore al Colombo. 
Ora trovandosi tale nostra scrittura, che 
deve far parte del trattato sulle malattie 
veneree , che stiamo compilando , e spar- 
titamente pubblicando, quasi nell’edizione 
esausta e dal tempo che venne fatta di 
pubblico diritto molto suscettibile di nuo¬ 
ve aggiunte, ci siamo determinati di farne 
noi stessi la versione mano mano aggiun¬ 
gendo quel poco, che la nostra sperienza 
permette , e ricercano i progressi della 
scienza. 

Siccome dopo dell’anno, in cui fu pri¬ 
mitivamente conosciuta tal nostra lettera- 
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ria fatica , non pochi furono gli scrittori 
che maneggiarono un tal argomento, così 
il lettore erudito saprà conoscere quel poco 
che a noi appartiene , e saporare il mollo 
che venimmo dagli altri suggendo. Perciò 
avendo noi fatto quanto ci venne dalla 
nostra capacità conceduto , speriamo che 
non sarà per sfuggirci la pubblica indul¬ 
genza. 
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PARTE PRIMA 



T'uttavolta, che il contagio venereo quel modo 
singolarissimo d’infettamento arriva a toccare ed 

o 

irritare alcuna parte del solido vivo, la quale 
sopra vi reagisca o secretoria , o privata d’e¬ 
pidermide , o tra mezzo a queste producendo 
una soluzione di continuità esterna, od appa¬ 
rente , occulta od interna, chiamasi ulcero ve¬ 
nereo. 

Le ulceri interne od occulte appartengono 
per lo più alle sintomatiche , effetto , conseguen¬ 
za delle primitive od idiopatiche , le quali non 
formano perciò, circa all’essenza loro, alcuna 
classe particolare, ma deggiono rapportarsi, 
siccome tutti gli altri sintomi di lue alla malat¬ 
tia generale. 

Alcune però di queste per considerazioni par¬ 
ticolari o di tempo o di complicanza, quando 
si palesano all’esterno meritano un metodo pure 
locale, non essendo sufficiente per combatterle 
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il generale ? qual eosa si scorge succedere ne’ 
soggetti cacche Itici, scorbutici ecc. e sommamen¬ 
te irritabili. 

Nè si può pure stabilire con certezza sino 
a qual epoca il loro gemizio possa stimarsi con¬ 
tagioso , mancando fatti abbastanza positivi , 
sopra dei quali possa con qualche evidenza il 
pratico appoggiarsi, se non che sembra il ra¬ 
ziocinio militare a disfavore del contagio nel 
caso, in cui quelle, benché non estinte, abbiano 

già sofferto un’irritazione mercuriale, o trattate 

*• 

inconvenientemenle, abbiano degenerato nella 
loro particolare natura (i). 

Qualora poi esse toccano al pei’iodo di cica¬ 
trizzazione, o che si sono spogliate del carattere 
in forza del quale si qualificano per veneree, 
tanto queste , quanto le primitive noi le di¬ 
chiariamo innocenti, inatte a riprodurre se stes¬ 
se , incapaci perciò d’infezione venerea. Alla 
qual cosa molto deve quel perito avvisare , il 
quale chiesto a portar giudizio sopra ulceri in 
tali circostanze, non si lasci trarre in errore 
dal sito, non essendo in quello stadio più possibile 
il conoscerne l’indole, tanto più se sono scom¬ 
pagnate da altri segni, o sintomi qualificativi ; 
e d’altronde è cosa affatto naturale il pensare 
poter pur nascere altre soluzioni di continuità 
cagionate da altri seminìi morbosi. 

Tanto le idiopatiche , che le sintomatiche han¬ 
no sempre origine da una pustula o vescichetta 



accompagnata, o scompagnata da flogosi, la 
quale, dentro il lasso di poche ore, o rare vol¬ 
te di un giorno, si apre e vi ingenera unapic- 
ciola ulceretta per lo più rotonda, salvo che il 
coutagio si sia appiccato sovra ulceri d’altra na¬ 
tura, o sovra tessuti privati di epidermide, od 
aperte dietro la caduta di un’escara, o di una 
crosta qualunque ( 2 ). 

Affinchè la sopra annotata reazione succeda, 
è il più delle volte necessario nelle ulceri pri¬ 
mitive un assai lungo strofinamento , principal¬ 
mente se essa debba aver luogo sovra tessuti 
non spoglii d’epidermide o da spessa membra¬ 
na ricoperti, o per altra cagione resi poco ir¬ 
ritabili, od incalliti dall’azione di stimoli ester¬ 
ni. Laonde alcuni pensano non essere gran fat¬ 
to possibile, che essa possa suscitarsi sovra det¬ 
te parti in tal condizione ; perciò senza esclu¬ 
derne di fatto la possibilità quella teniamo per 
molto difficile , e rara. 

Quantunque quelle parti, che sono dotate di 
vera secrezione mucosa sfuggano per lo più al¬ 
l’irritazione ulcerosa (3) venerea primitiva per 
motivi assai noti, l’asserzione del Fritze, che ci 
indurrebbe a credere non formarsi l’ulcero ve¬ 
nereo, che sopra superficie di sottile epidermi¬ 
de vestite, le quali in istato naturale non sepa¬ 
rano alcun umore, è cosa contraddetta dai fat¬ 
ti, giacché la vulva, il prepuzio, e la corona 
del ghiande, che ne sono quasi esclusivamente 
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la sede e che sono forniti di quella tessitura 
indicataci dall’autore vanno umettati da un con* 
tinuo sieroso gemizio. 

Cotesto strofinamento, o stropicciamento che 
noi abbiamo detto ricercarsi il più delle volte 
alla produzione dell’ulcero venereo primitivo , 
può andar soggetto a diversa misura secondo 
che dette parti sono tenui, o più, o meno ir¬ 
ritabili ; e talvolta basta solo che desso conta¬ 
gio venga depositato, od insinuato in qualche 
cavita, o nicchia, o sinuosità, o parte , che il 
possa ritenere, ed allora richiedesi maggior tem¬ 
po all’effetto, qual cosa, presa anche in consi¬ 
derazione la special condizione dell’individuo, 
la densità, o acrita di detto contagio, la mag¬ 
giore, o minore sua quantità, può rendere ra¬ 
gione , come si noterà in appresso, del variare 
del periodo del suo svolgimento (incubazione). 
I suoi effetti saranno poi più pronti, qualora 
si troverà in contatto con parti nudate di epi¬ 
dermide , od in istalo di soluzione recente od 
invecchiata, essendo contraria all’osservazione l’as* 
serzione di coloro, i quali pensano non svilupparsi 
alcun ulcero sovra altre (4) ulceri, che in forza di 
una modificazione interna, cioè a dire , costi¬ 
tuzionale, per cui venga o dissipata la prima 
qualità dell’ulcero, o veramente quella sospesa, 
come ad esempio nelle ulceri mercuriali, che 
si innestano sulle veneree. 

. Siccome l’ulcero venereo nasce dal contatto 
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del contagiò venereo, o sifilitico che dir si vo¬ 
glia , o dalla diffusione dell’effetto di delto con¬ 
tagio sull’organismo animale o primitivamente , 
o secondariamente , venne distinto in primitivo 
o idiopatico , in secondario o sintomatico , ciò 
che molto importa nella pratica di conoscere ed 
apprezzare. Il più delle volle il secondario vien 
giudicato qual effetto di saturazione dell’econo¬ 
mia animale in forza della specifica virulenza, 
originato cioè dall’ assorbimento e dall’ azione 
diffusiva dell’ulcere primitivo. Ma non pochi pra¬ 
tici , i quali diconsi condotti dalla esperienza, 
asseriscono darsi un certo modo d’iufeltamento 
primitivo, benché raro, senza preventiva ulce¬ 
razione , il quale si concepisce col pronto as¬ 
sorbimento dell’ente contagioso, e del suo de¬ 
positarsi sopra le ghiandole inguinali, t da cui 
passando nel torrente circolatorio* linfatico o 
venoso può dar origine ad ulceri primitive in 
altre parti, ad esempio, sulle labbra, nell’inter¬ 
no della bocca, a tumori ossei, a varii esante¬ 
mi , in somma a tutte le sequele veneree , se 
pure indueendovi infiammazione , o scompagi¬ 
nando quegli acini ghiandolari colla perturbata 
circolazione linfatica o venosa non produce il 
bubone flogistico, od indolente, fermandosi così 
pel momento ogni progressiva ulteriore diffu¬ 
sione (5). _ 

Abbiamo detto , che dall’azione del contagio 
venereo può risvegliarsi con alcune modificazio- 
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ni di tempo, di luogo, e di forma l’ulcere spe¬ 
cifico sovra qualsivoglia tessuto del corpo; ma 
siccome si contrae esso quasi esclusivamente in 
forza del coito con persona infetta, le parti ge¬ 
nitali d’ambo i sessi sono quelle, che più si 
mostrano attaccate, e fra queste alcune di pre¬ 
ferenza. Infatti rimangono più soventi nell’uomo 
maltrattati la corona del ghiande, ed il frenello 
del prepuzio, e nelle donne la clitoride, le nin¬ 
fe , il meato orinario (6) e la fossetta della vul¬ 
va, qual preferenza non può a meno di essere 
originata oltre la maggiore naturale irritabilità di 
dette parti e la loro particolare struttura, dalla 
speciale loro situazione e forma , da cui vien 
favorita la dimora dell’ intromessavi virulenza 
specifica. 

Non sempre però un impuro commercio con¬ 
tamina i Soli genitali interni, ma per cagioni 
inerenti allo stesso coito le ulceri interne ven¬ 
gono spesso associate colle esterne, o queste 
sole arrivano ad attaccare i genitali esterni, 
onde si scorgono nelle donne delle ulceri pri¬ 
mitive nascere sulle grandi labbra , sul monte 
di Venere, nel perineo e persino, frutto di vi¬ 
zio nefando , e villano quelle manifestarsi fra le 
coscie, tra le natiche con offesa del costrittore 
del retto ; e negli uomini sullo scroto , sul dor¬ 
so del pene, sovra la pelle esterna del prepu¬ 
zio, come purè tra le pliche dell’ano. Queste 
poi difficilmente compaiono sopra del ghiande, 
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e per entro della vagina ; riguardo al ghian¬ 
de , oltre che s’ avrebbe una qualche ra¬ 
gione circa alla sua struttura di somiglianza 
colla vagina, potrebbesi anche calcolare la faci¬ 
lità, con cui vien esso mondato dopo il coito, 
ciocché l’esporrebbe meno al rischio di rima¬ 
nerne imbrattato. Fella vagina poi, tenuta in 
buon conto ( vedi la nota 3 ) 1’ opinione sovra 
esposta della continua mucosità, da cui pare 
ne venga difesa , la poca irritabilità e lassita 
del tessuto , principalmente nella sua parte in¬ 
feriore , fa sì, che difficilmente il contagio ve¬ 
nereo arrivi ad appiccarvisi. Se cotesta ragione 
non fosse dalla parte del vero , perchè l’ulcere 
sifilitico si mostrerebbe egli così raro in detto 
organo ? Non dovrebbe egli pella funzione che 
esercita dirsi dall’azione del contagio il men 
preservato ? Nello spazio di anni i3, dacché 
nell’Ospedal Celtico di Torino ci occorre di 
curare simili infermità sovra un numero vera¬ 
mente straordinario di meretrici e di donne in¬ 
fette , pochissimi furono i casi, di vero ulcero 
vaginale, che ci vennero sott’occhio , e questi 
pochi ancora si manifestarono alla parte supe¬ 
riore di detta vagina in vicinanza dell ostio del¬ 
l’utero, ove essa perduta in gran parte quella 
lassita di tessuto, che le e propria, in specie 
al suo terzo inferiore , comincia a rendersi e 
più. liscia, laonde più tenue, meno rugosa, piu 
irritabile e più facile a rimanerne intaccata. Un 
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altro argomento militante a favore della nostra 
opinione , ed assai essenziale, ricavasi pur an* 
co dall’osservare che, tanto le ulceri del ghian¬ 
de, come della vagina, appaiono piuttosto in¬ 
cavate nella sostanza a vece di mostrarsi rile¬ 
vate negli orli, al contrario di quanto scorgesi 
in quelle occupanti le altre parti dell’apparato 
genitale, ciò che in sentenza nostra equivale, 
circa il modo di struttura, non però di sensilità, 
ad un’affinità di tessuti. # 

Dopo le parti della generazione per la fre¬ 
quenza , con che si mostrano in pratica offese, 
particolarmente in modo primitivo , cioè quan¬ 
do vengono esposte al contatto di un ulcere 
primitivo venereo , o che loro ne venga appli¬ 
cato il pus contagioso, si notano le labbra, la 
mucosa interna della bocca, i capezzoli, le 
braccia e le mani (7), quindi anche la pelle in 
prossimità delle coscie e sulle coscie medesime. 
Ciò accade però più soventi nelle donne, stante 
la morbidezza della loro cute , e negli individui 
d’ambidue i sessi che non amano la pulitezza 
o per propria indole od anche astretti dalla dif¬ 
ficoltà delle singole medicature , e dal vivo do¬ 
lore che esse risvegliano , onde permettendo al 
pus contagioso , il quale fluisce o dalle ulceri 
della vulva o dal prepuzio, di soggiornare a lun¬ 
go sopra la pelle vicina , od in contatto quella 
arrivi a corrodere ed esulcerare. 

E qui cade in acconcio di far osservare, co- 
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me l'irritazione sulla pelle cagionata dalla viru¬ 
lenza sifilitica qualche volta si scosti dal modo 
ulceroso ordinario, e vi produca a vece di una 
perdita di sostanza, un incremento della mede¬ 
sima sotto figura ora rotonda ed ora ovale, pe¬ 
rò irregolarmente, qual forma morbosa , che 
dal volgo in dialetto Piemontese chiamasi Cian- 
cher (8) bastard , altro non sembra, che un in¬ 
zuppamento della cute che per l’ordinario cogli 
opportuni rimedii prontamente si abbassa , non 
lasciando dopo di se alcuna traccia sovra le 
parti attaccate, ed aprendosi anche raramente 
in vero ulcere contagioso. 

dell’ulcere venereo primitivo in particolare. 

Suole l’ulcere venereo primitivo nel suo pe¬ 
riodo di svolgimento o d’eruzione variare d’as¬ 
sai, i.° per certe condizioni particolari tutte 
proprie degl’individui che mal si possono cal¬ 
colare. a.° Per la differenza de’tessuti che pren¬ 
de ad irritare. 3 .° In Causa della sua intensità 
od acrità (9). 4 -° Pella maggiore o minore quan¬ 
tità con cui deponesi sopra le parti. 

Circa alla differenza poi che può emergere 
dalla diversità dell’organismo non solo non rie¬ 
sce l’ulcero venereo dissimile siccome avver¬ 
timmo di sopra nell’aspetto ed in certe fisiche 
qualità , ma fa d’uopo che il suo periodo varii 
per rispetto alla diversa irritabilità e tenuità 
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dei tessuti, onde è chiaro che tal periodo sarà 
men breve se detto contagio attaccherà la pel* 
le , e più ancora se dessa sarà fornita di più 
compatta struttura. Ad esempio, quelle ulceri 
che appariranno in causa di un concubito impuro 
per entro al prepuzio, nelle sinuosità della vul¬ 
va , sulla coroaa del ghiande , nelle pliche del 
frenello e dell’ano , e sulla clitoride, impiegherà 
ranno minor tempo al certo di quelle , che si 
apriranno sullo scroto, sul pene , sulle labbra 
esterne pudende , nel perineo , sulle coscie e 
sopra le mani , avute però sempre in bilancio 
le altre condizioni in che può trovarsi il con¬ 
tagio, che portano una non dubbia influenza pel 
più o men pronto loro sviluppo. 

Rimane poi anche indispensabile nella loro 
produzione, che l’individuo che vi si espone , 
abbia , come ciò si nota in tutti i contaci, una 

U ' 

particolare disposizione dell’organismo, ciò, che 
dicesi predisposizione , la quale rende ragione 
del perchè veggiamo tuttodì delle persone a trat¬ 
tar impunemente con altre infette ; così pure 
fra molti individui , che s’accostano nel mede¬ 
simo tempo o poco dopo ad una femmina con¬ 
taminata , non tutti ne rimangono infetti ; ben¬ 
ché tutti a poco presso abbiano dopo il coito 
usato delle solite lavande, e siansi perfettamente 
mondati. 

Ad evitazione però d’ogni temeraria speranza 
di non portar seco cotesta predisposizione por- 
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remo di buon grado sottocchio i.° che poco 
tornerà in frutto Tessersi altre volte esposto 
impunemente , giacché molti , quantunque as¬ 
sicurati nell’intimo dell’animo loro da questa 
patita impunità furono dalla contagione misera¬ 
mente bruttali. 2. 0 Cotesta predisposizione po¬ 
tersi generare in noi da un momento all’altro 
per ragioni ignote , e forse procurarcela lo sla¬ 
vizzare e la ripetizione del coito con certe soz¬ 
ze maniere e simili laidezze , per certi cambia¬ 
menti di sensibilità, per cui fassi più viva o l’a¬ 
zione stessa nervosa, o quella de’ linfatici, a cui 
possono andar soggette in quelle le parti ge¬ 
nerative ; e ciò diciamo perchè l’esperienza ci 
ha dimostrato, che , fra quelli individui i quali 
s’ammorbano ne’ postriboli, s’annoverano per lo 
più coloro che si trovano in uno stato d’ esal¬ 
tamento nervoso od inviliti dalla ubbriachezza. 
3.° Siccome forse pei notati organici cambia¬ 
menti od aberrazioni di organica sensibilità fu 
generato una volta il contagio venereo fra due 
persone che certamente ne erano immuni, può 
il medesimo rigenerarsi e riprodursi fra due 
altre persone poste nelle stesse circostanze e 
sotto le medesime dinamico-chimiche condizio¬ 
ni, il qual mezzo però di prendere la sifili¬ 
de (io) benché in sentenza nostra il giudichia¬ 
mo rarissimo, non potrebbesi tuttavia tenere per 
impossibile, non essendo ripugnante alla buo¬ 
na logica di credere, di stimar possibile la ri- 
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produzione originaria di un ente qualunque siasi 
quando possono le medesime cagioni, e le stesse 
influenze e riprodursi ed accoppiarsi , a meno 
che si voglia sacrificare il possibile al maravi- 
glioso, il più ovvio allo strano, il raziocinio al- 
rimmaginazione, siccome poco saviamente ope¬ 
rò il Girtanner colla sua storia degli animaletti 
che tutti sappiamo. 

Quantunque siasi da noi fatto osservare noia 
potersi alcun che di certo stabilire circa al pe¬ 
riodo, con cui suole manifestarsi l’azione del 
contagio venereo sopra l’organismo animale, 
non e fuori del probabile determinare che le 
ulceri primitive possano mostrarsi dal 3.° al 5.° 
dal 8. al i a. 0 e ao.° giorno dall’avuta infezione; 
perciò data una certa, qual latitudine si potrà 
aver per meno dubbioso , che l’ulcero, il quale 
dovrà nascere sul prepuzio interno, sul frenello, 
sulla clitoride, sulle ninfe, sulle labbra della 
bocca ecc., impiegherà quello spazio di tempo 
che venne da noi per norma segnalo dal 3.° 
al 5 .° dal 5 .° all’ 8.° giorno , mentre da questo 
spazio sino al ao.° sarà il tempo da decorrersi 
da quelle ulceri veneree, che s’apriranno sul 
dorso del pene, per entro della vagina, sul 
ghiande , sull’esterno delle labbra pudende, sul 
perineo, sopra lo scroto ecc. 

E pur cosa da non ignorarsi esistervi degli 
scrittori espertissimi, i quali, guidati dalla espe¬ 
rienza, stimano possibile un maggiore o minor 
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tratto di tempo pella produzione delle ulceri 
veneree primitive (u), ma, o questi casi sono 
rarissimi, od, essendo non abbastanza chiari o 
spogli di qualche possibile erroneità non possono 
far appoggio sufficiente ad un canone scientifico, 
onde non gli abbiamo che accennati, È poi fuor 
di dubbio , che sul conto della produzione del- 
l’ulcero in questione hanno notabile influenza il 
clima, la stagione, le circostanze sia relative 
all’infetto sia alla posizione del clima istesso, 
onde se vale a mostrarsi più fiero sul mare e 
lungo le di lui spiaggie , ne' porti ; più terribile 
in quelle regioni, ove non giunse ancora ad 
avvampare tal peste , siccome sappiamo recen¬ 
temente dell’isole dell’oceano pacifico, nel Ca¬ 
nada , e nella Scozia ; se ha forza d’infierire più 
micidiale negli accampamenti militari, negli spe¬ 
dali zeppi d’infetti di simil genere morboso, 
come già ai tempi della guerra di Napoli, pro¬ 
ducendo sintomi affatto ribelli e sconosciuti, e 
non possibili in circostanze opposte, e quasi 
epidemici (12), deve di necessità, stante quella 
sua malignità, abbreviarsi di molto il periodo 
d’irruzione, qual cosa osservasi pure a succe¬ 
dere nell’andamento degli altri contagii. Da ciò 
si comprende che , qualora succeda in un indi¬ 
viduo sano, vogliam dire spoglio di qualche emi¬ 
nente discrasia , e che l’ulcero si manifesti rac¬ 
corciando d’assai il periodo di naturale sviluppo. 
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devesi il contagio , da cui ebbe quello origine, 
in conto tenersi di più attivo e pernicioso. 

I sintomi, che per l’ordinario di poco prece¬ 
dono o concomitano l’azione locale del contagio 
sifilitico, che tenta d’ingenerare ed ingenera 
l’ulcere specifico, mal si possono calcolare. In¬ 
fatti tra per la loro poca importanza, Ira perchè 
soventi si stimano pertinenti ad altre passeggiere 
indisposizioni passano inavvertiti, o poco curati 
dagl’infermi, onde il pratico ne rimane per lo 
più frustrato, occorrendo anche difficilmente che 
l’infetto ricerchi dell’opera sua in sul nascere 
del male; tuttavia si possono dividere in irritativi 
locali e simpatici universali. Tra i primi anno¬ 
verasi una non spiacevole sensazione ai genitali, 
accompagnata da qualche insignificante rossezza 
della parte: il qual prurito in molti cambiasi 
in dolore, giugnendo persino ad infastidire le 
ghiandole inguinali, i testicoli od il monte di 
"Venere , od a far sì che ambo gli arti inferiori 
od un solo ne patiscano sviluppandosi una 
tal qual gravezza come se prendesse a palesarsi 
un tumore o bubone inguinale. Di molti in am¬ 
bedue i sessi si contano, che, poco dopo il 
coito sono noiati da un leggiero dolor lancinante 
negli organi sessuali a guisa di punture di spilli, 
e persino da un’incommoda satinasi, o rigidità 
del membro, e le donne specialmente da vaghi 
dolori ai lombi ed al perineo. La qual serie di 
fenomeni morbosi prendono poi maggior incre- 


mento quando l’ulcero comiucia a manifestarsi. 
Tra i sintomi universali simpatici ci è sembrato 
di osservare tener principal luogo una lassitu¬ 
dine generale accompagnata spesso da nausee 
e svogliatezza. È anche bene il sapere che l’im¬ 
pressione del contagio sull’organismo animale nè 
sì fattamente, nè così palesemente in tutti ap¬ 
parire. 

Tuttavolta adunque, che un individuo di sesso 
maschile o femminile vien preso dal male prece¬ 
dendo più o meno i sovra narrati sintomi, e 
più continuando il molesto prurito, che può 
dirsi il solo palo gnomonico , nasce sopra una o 
più parti de’genitali, preceduta (i 3 ) spesso 
da più o men forte infiammazione una picco¬ 
lissima pustula o più vescichette piene di linfa 
trasparente, onde furono chiamati ulceri cristal¬ 
lini , o secondo la varietà della tessitura di detti 
organi un tumoretto, che poi lentamente sup¬ 
pura , ingenerandovi un’ ulcera piuttosto cava 
che no , siccome nelle ulceri della vagina, del 
ghiande e della pelle esterna : quindi queste 
pustolette o vesciche si aprono, o in forza della 
loro maturità od a ciò tratte dalle continue 
graffiature indotte dal pi’urito che esse risve¬ 
gliano , formando una o più ulcerette coperte 
o da densa mucosità o da crosta lardacea, le 
quali prendono più ad estendersi generalmente 
che a farsi profonde, siccome succede nelle ul¬ 
ceri del frenello, del prepuzio, della vulva, e 
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della membrana mucosa della bocca ecc. sono 
esse tosto susseguite da flogosi, o bene, quella 
die ha presieduto ai loro nascere, si fa più 
manifesta e si rende più viva quando vengono 
attaccati il frenello , il prepuzio , la faccia in¬ 
terna delle labbra pudende, le ninfe, onde na¬ 
scono tumori originati da stravaso di linfa. 

Dall’eccessiva irritabilità (i 4 ) d’essi ulceri e 
dalla flogosi , che le accompagna qual ombra, 
può il pratico al dire del saggio Hunter argo¬ 
mentare e della loro malizia e del temperamento 
dell’infermo, che prende a curare (i5). 

A poco a poco gli orli si fanno rilevati, al¬ 
quanto duri , ora rosseggiami, ed ora lardacei, 
siccome il fondo delle ulceri, spesso e questi 
e quelle indolenti a tal segno che di loro poco 
s’accorge e teme il paziente. La materia, che 
esse tramandano tende al color verde giallognolo, 
e siccome e risultato di una secrezione speci¬ 
fica, fassi capace di produrre altri enti contagiosi 
pur essi, qualora venga in contatto con altre 

parti, dimodoché non è raro lo scorgere che 
1*11 • • ” 
chi dal coito impuro non contrasse che due 

ulceri, nel progredire venga assalito da parec¬ 
chie altre, le quali attaccano di preferenza, pel 
soffermarsi del pus specifico , quelle parti che 
le stanno in contatto ; la qual cosa quantun¬ 
que negata apertamente dallo stesso Hunter, 
e pur troppo confermala dall’esperienza , po¬ 
tendosi tuttavia rendere meno frequente colle 
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spesse medicazioni. Alle volte in vece di una 
sol pustola se ne incontrano due o tre e quando 
venne il pus contagioso depositato in gran copia, 
e che l’individuo non si sia mondato nascono 
le ulceri così numerose che a poco a poco 
uniendosi insieme valgono ad esulcerare per 
intero il prepuzio , od il ghiande o quelle parti 
insomma che ne soffersero l’impressione. In 
questo caso l’ulcera mostrasi sordida, di catti¬ 
vissimo aspetto, estremamente dolente ed ine¬ 
guale, e se l’individuo è inclinato alla mortifi¬ 
cazione od anche senza cotesta predisposizione 
può farsi cancrenosa , o corrodendo nell’uomo 
il frenello dar luogo a pericolosa emorragia, e 
nelle donne, che possono maggiormente esten¬ 
dersi , corrodere anche le ninfe col meato ori¬ 
nario , o le grandi labbra col perineo, ed il 
contorno dell’ano, come osservammo in più me¬ 
retrici. 

E inutile di qui riferire da quanto abbiamo 
di sopra insegnato essere vario l’aspetto delle 
ulceri in ragione del variare della tessitura delle 
parti infette , come dalla diversa mistura orga¬ 
nica si mostrino esse pure varie nell’andamento e 
nel dolore. Sol giova ritenere per evitare ogni 
possibile equivoco che non tutte le ulceri per 
cui s’ ammalano le parti genitali, benché ab¬ 
biano per se alcun che di simile, deggiono con¬ 
siderarsi per veneree , non essendo improbabile 
un eerto qual genere di male indotto da parti- 



✓ 


20 

colari acrimonie potersi generare anche nel coito 
di persone non sifilitiche. 

Diagnosi. 

Da qui nasce , che essendo gli organi 
genitali, siccome tutte le parti dell’ orga¬ 
nismo vivente , soggette a diventar preda di 
malattie estranee al fomite sifilitico, e cono¬ 
scendosi che ne’ detti organi o parti il genere 
ulceroso semplice in grazia forse di loro uso e 
struttura sembra alcun poco ritenere del vene¬ 
reo , è necessario perciò che il pratico raccolga 
i segni, pei quali discerna quello da questo , 
benché in alcuni casi il possa conseguire diffi¬ 
cilmente , massime allorquando avrassi a rendere 
ragione del genere scrofoloso, erpetico o misto 
al venereo, e di quella mutazione che la satu¬ 
razione mercuriale fa subire alle ulceri. Infatti gli 
Autori che di queste cose trattarono o non cadono 
d accordo o poco sovra vi ragionarono tenendo 
per base inconcussa ( il che suole anche- spesso 
indurre in errore ) il presentarsi in questo ge¬ 
nere ulceroso di quel aspetto lardaceo, di modo 
che riesce piuttosto sottile ed astruso il giudi¬ 
carne, e maggiormente difficile il negozio qua¬ 
lora si deggi^ portar giudizio sopra quelle che 
chiamatisi costituzionali, cioè secondarie, le quali 
sogliono essere meno palesi. Deve adunque il 
pratico, onde giudicare di dette ulceri o per 
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soddisfar ad una perizia o per quelle curare 
convenientemente presentarsi alla mente i se¬ 
guenti riflessi. 

i.° Doversi tenere per veneree quelle ulceri, 
cui gli altri requisiti accompagnano, che sono 
associate ad altri sintomi sifilitici, ed a scoli 
vaginali, uretrali. 

а. * Nascere esse o da una pustola picciolis- 
sima o vescica trasparente, da cui in breve 
producesi un’ulceretta di forma rotonda coi ca- 
ratteri di sopra accennati, estendendosi di rado 
all’ampiezza del guscio di un pisello, giusta i 
precetti del Bell, e più superficiale che profon¬ 
da, però con qualche modificazione prodotta 
dalla varietà di struttura delle parti su cui si 
mostra. 

3.° Essere queste ulceri ora indolenti, ora 
dolentissime, per lo più stazionarie non arri¬ 
vando a far gran progressi, anche curate im¬ 
propriamente. 

4-° Diventar esse di giorno in giorno più sor¬ 
dide anche cauterizzate col nitrato d’ argento, 
e deposta l’escara palesarsi di bel nuovo colla 
medesima crosta lardacea, e ciò a più riprese 
dal principio però del male. 

5.° Correre esse un lungo stadio, quantun¬ 
que medicate a proposito senza presentare al¬ 
cun indizio di guarigione onde sembrano go¬ 
dere d’un periodo inabbreviabile. 

б . ° Farsi però *teno dolenti e spogliarsi del 



22 


loro carattere principale più o meno tardi coll* 
uso del mercurio, ma assai più presto di quelle, 
che non vengono medicate con questo rimedio : 
qual cosa succedere al contrario negli altri ge¬ 
neri ulcerosi, tanto più nel mercuriale, ren¬ 
dendosi queste ulceri d’indole affatto scorbutiche. 

r j.° Emanare quando sono numerose ed estese 
un odore sui generis, come osservasi parimente 
nelle pustole vaiuolose, nè inferirsi alcun danno 
dal dar sangue ; che anzi diventar quelle pros¬ 
sime a guarigione quando nasce un tal gemizio, 
però a periodi inoltrati. 

8.° Siccome contagiose produrre altri enti ad 
esse similissimi e capaci di generarne degli al¬ 
tra, ciò che a nessun altro genere ulceroso 
compete, principal loro carattere. 

9. 0 Contrarsi per commercio con donne , cioè 
col mezzo del coito od altro modo in ambi i 
sessi, o tra sessi diversi, epperciò prodursi, e 
prorompere nel lasso di tempo indicato. 

Si Distinguono poi le ulceri sifilitiche secon¬ 
darie dalle primitive pei seguenti caratteri e 
condizioni organiche, le quali però avvertiamo 
non possono andar esenti da qualche modifica¬ 
zione, epperciò anche dubbiose. 

i.° Associarsi per lo più, e molto più so¬ 
vente delle primitive, con altri sintomi di lue 
universale ; per esempio , con dolori, esostosi, 
escrescenze, buboni , e scolazioni. 

3. 0 Attaccar esse di preferenza il sistema 
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mucoso e non la pelle esterna, mostrandosi nell’ 
interno della bocca, sulPamìgdale , nella far in- 
ge , sulla volta del palato, nelle cavità nasali, 
che non sovra gli organi genitali , salvo 
ne’ bambini, ove sogliono anche spesse volte 
manifestarsi. 

3 .° Quand’esse attaccano la pelle esterna sem¬ 
brano preferire le estremità e più le inferiori, e 
tra queste le dita. 

4 ° Presentarsi per l’ordinario sotto forma 
crostosa , tolta la quale 1’ ulcero si fa vedere 
calloso , di cattivo aspetto e corrodente a guisa 
di certe ulcerette degenerate. 

5 . ° Conservar esse la primogenia forma ro¬ 
tonda , benché alquanto irregolare , nè ritener 
gli orli tanto frastagliati ed elevati quanto le 
primitive. 

6. ° Allorché si presentano alle parti genitali 
spesso scomparire da per se, senza l’uso di 
niuno, od insignificante rimedio. 

7-° Quando affliggono i genitali nessuna ul¬ 
cera mostrarsi più somigliante alla primitiva, 
ma essere il più delle volle accompagnata dal 
bubone , o per lo meno trovarsi le ghiandole in¬ 
guinali tumidette e dolenti ad intervalli, il qual 
tumore e dolore cresce, diminuisce , alterna al 
loro scomparire , apparire ed alternare. 

8.° Conservar il loro gemizio piuttosto simile 
al pus ordinario, non oosì acre, e giallognolo, 
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nè fetente un odor sui generis , per eui molto 
si dubita della loro contagiosità. 

g. Q Degenerar esse facilmente in ulceri di 
pessima qualità vestiendo i caratteri cancerosi, 
perciò di malagevole guarigione. 

io. Riconoscersi di fatto quelle meno perni¬ 
ciose ed atte (16) a nuovo infeltamenlo. 

Dalle cose narrate ognun comprende, che 
non sia audace nel pronunciare, ed ignaro nelle 
sottili mediche speculazioni non essere già cosa 
di facile negozio in alcuni casi lo stabilire con 
cattedratica certezza se l’ulcere dipenda dal con¬ 
tagio sifilitico o dalle possibili acrimonie , che 
infettano l’umana specie : quale difficoltà debbe 
rendere ben cauto a scanso di ledere altrui, 
chi si trova nella dura necessità di pronunciare 
sopra di un tale argomento; e se pondera, che 
un sifatto sbaglio può trarre a mal partito l’o¬ 
nore altrui ed eziandio gittando gl’ infermi in 
cura non conveniente essere loro cagione di danno 
nella salute , troverà saggia risoluzione 1’ asso¬ 
ciarsi nel giudizio gli altrui consigli, tutelandosi, 
così operando, il decoro dell’arte medesima. 

Chiarite per quanto fu in nostro potere e 
colla scorta della sperienza le differenze , che 
passano tra le ulceri veneree primitive , e le 
secondarie, e poste quelle, che ad esse parti¬ 
colari competono , ragion vuole che quelle po¬ 
che siano per noi palesi con cui tanto le une, 
quanto le altre si separano dalle ulceri scrofo- 
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lose, erpetiche , scorbutiche c mercuriali: e qui 
pure intendiamo di rendere i nostri lettori per¬ 
suasi , «he qualora queste con quelle si com¬ 
plicano, tssere negozio se non impossibile , al¬ 
meno moito spinoso e fallace : perciò senza 
punto ridur queste dissomiglianze a separati ca¬ 
pitoli , noi nano mano quelle indicheremo fra 
le più essenzidi, ben convinti tuttavia, princi¬ 
palmente circa alle scrofolose, di non attingere 
lo scopo, essendo pensiero di molti pratici con¬ 
sumati , che la lue venerea degenerata per modo 
ereditario abbia dito le principali spinte alla 
produzione della discrasia scrofolosa (17), qual 
quistione quantunque non debba da noi essere in 
quest’occasione maneggiata, porge nulladimeno 
un argomento probabie del tanto rassomigliarsi 

sì delle une che delle altre. 

Benché questa discrasia umorale possa, git- 
tando principi! morbosi alla pelle , ingenerarvi 
delle ulceri, nasceranno queste tuttavia il più 
sovente dall’ apertura d’ ascessi nidulanti nelle 
ghiandole linfatici»; si troveranno perciò più 
facilmente nelle regioni del collo , sovra le pa- 
rotidi e mascellari ecc., quali ghiandole non so¬ 
gliono per l’ordinario essere quelle che s’amma¬ 
lano per lue ; mi bensì le inguinali, le tonsil¬ 
lari, le ascellari, quantunque negar non si possa 
ciò succedere arche qualche fiata nel decorso 
di tali infermità. Non sarà pure spregievole il 
ritenere, che quando ulceri di natura scrofolosa 
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arrivano a turbare l’organismo della ghiandola, 
ciò fanno lentamente e con poca flogosi, es¬ 
sendo per carattere assai indolenti ; « che si 
scorge accadere al contrario nei bubopi, ascessi 
venerei primitivi (i8), e nelle ulceri eòe ne con¬ 
seguitano , le quali si mostrano spejse volte con 
apparato flogistico imponente. 

Inoltre le ulceri scrofolose soio sempre ac¬ 
compagnate da segni particolari della discrasia 
non equivoci, ì quali fanno piuttosto pendere 
da quel lato il giudizio , salv» i casi di compli¬ 
cazione reciproca ; ma sarà sempre vero che 
in tal caso ritroveransi associati alcuni germi di 
sifilide genuini, che deluderanno il fatto. 

Ciò più particolarmente potrassi applicare 
alle ulceri veneree secondale , giacche, riguardo 
alle primitive vi esistono segni abbastanza po¬ 
sitivi per non sbagliarla affatto , giacche le ul¬ 
ceri scrofolose non attaccano giammai le parti 
genitali ove sogliono per le più farsi vedere le si¬ 
filitiche primitive, neppure le labbra, nè la mucosa 
della bocca ecc., e quand’aoche ciò potessero, 
v’ha una dissomiglianza tale circa ai siti, per 
cui possiamo premunirsi. In fatti benché esse 
abbiano un non so che di la’daceo , e portino 
pure gli orli assai callosi, massime quando sono 
invecchiate, si mostrano spasso più larghe 
delle veneree , più lente anco-a nel loro anda¬ 
mento , e l’infiammazione che le circonda invece 
d’essere vivace , tiene piuttostodella scorbutica, 
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ciò che le rende meno dolorose, ed il loro gemizio 
sieroso , cioè di un pus liquido e seroso. 

L’andamento poi del genere scrofoloso molto 
si diparte dal venereo, giacché si presentano le 
ulceri veneree cogli orli rilevati e di una du¬ 
rezza e callosità particolari, nel mentre che 
nelle scrofolose si pronunciano questi orli di 
color fosco , assottigliati e quasi staccati dalle 
sottoposti parti, e progressivamente consuman- 
tisi. 11 loro gemizio poi non essendo il risultato 
di speciale virulenza , ma bensì dipendente 
da pervertimento di nutrizione ne’ solidi, come 
opinano i più, non è perciò contagioso sotto 
qualunque circostanza, ciocche in casi difficili 
a distinguersi può non recare che sufficiente 
schiarimento. > 

Ciò che abbiam detto pel genere scrofoloso, 
sia per certe note proprie, sia pella non con¬ 
tagiosità , intendasi anche detto per gli altri 
generi ulcerosi , notando solamente essere le 
ulceri erpetiche e le mercuriali quelle, che 
più amano di complicare le veneree , che anzi 
delle ultime è notoria la vaghezza di emular 
quelle a segno di germogliare sovra le stesse 
sifilitiche, ciò che non può a meno di renderle 
somigliantissime. Però ammaestrati dall’esperienza 
che il genere mercuriale tien più dello scorbu¬ 
tico che del venereo ; che sarà cosa quasi im¬ 
possibile che non sia accompagnato da saliva¬ 
zione ( o quella già pregressa abbia non poco 
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infierito ) come da speciale irritazione arteriosa 
e nervosa, da insomnia,da dolori vaghi ed er¬ 
ranti , e lo scorbutico essendo accompagnato 
dai sintomi della propria discrasia, non sarà 
tanto difficile la loro ricognizione e misura. 

Rimane ora, che per noi si definiscano alcuni 
proprii caratteri, da cui l’ulcere venereo pale¬ 
sasi dissimile dall’erpetico; qual cosa siccome di 
sopra avvertimmo , non è tanto facile, quanto 
realmente si mostri. Egli è bensì vero, che l’er¬ 
petico non possiede proprietà contagiosa, ed 
in quest’attributo non scopresi dissimile dalle 
altre discrasie, benché l’acrimonia sua sia già 
molto più potente a ciò fare di tutte le altre , 
massime della scorbutica e mercuriale ; tuttavia 
nascendo spesso l’ulcere venereo, e maggior¬ 
mente il secondario sotto forma di pustola od 
erpete a guisa dell’ulcere erpetico riesce oltre¬ 
modo difficile il distinguere poi l’ulcere che ne 
deriva, caduta la crosta e presentandosi al dir 
del Vaydi (rg) quest’ulcere sotto varie e mol- 
tiplici forme , non può porgere sufficiente ar¬ 
gomento a scoprirne l’intima natura. Sarà tut¬ 
tavia prudente consiglio prendere ad esaminare 
il temperamento dell’infermo , se sia quello che 
più predisponga all’erpete qual sarà certamente 
il nervoso molestando gli erpeti in effetto que¬ 
gl’individui, la cui pelle bianca e delicata è 
fornita di estrema sensibilità, ciò che ha fallò 
dire a non pochi Autori, e non inscientemente. 
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che del genere erpetico è principal motore un 
colai vizio od abberrazione di cutanea sensibi¬ 
lità , alla qual opinione porge anche maggior 
sostegno il vedere più donne che maschi an¬ 
darne affetti. 

D’altronde è cosa sufficientemente provata non 
esistere per se sole coteste ulceri erpetiche , 
ma bensì a guisa delle altre idiosincrasie, quando 
prendono a manifestarsi, farlo con apparato 
di sintomi proprii e generali, e spogliarsi 
difficilmente del vero carattere pruriginoso, ciò, 
che non è proprio del genere venereo , salvo 
dell’ulcere primitivo in sul suo primo nascere, 
siccome quasi tutte le eruzioni cutanee: il qual 
prurito che accompagna più questo genere er¬ 
petico , che nessun altro , continua anche coll’ 
avanzarsi del morbo sia, che verta in bene , 
od in male , tornando a comparire nelle vene¬ 
ree , come costume generale di tutte le ulceri, 
quando guariscono, in sul loro finire. Quindi 
non sarà pur cosa da sprezzare la considera¬ 
zione della facilità con cui prende a corrodere 
le parti, lasciando sana quella che prima ro¬ 
deva, qual pessima inclinazione è pur qualche 
volta presa ad imitare dal venereo , ma solo in 
sentenza nostra , allorquando si volge a dege¬ 
nerazione , nel qual stato nessuno dalla semplice 
vista e considerazione più vale a portarne giu¬ 
dizio. E anche poi costume delle ulceri erpeti¬ 
che d’infestare lo scroto, la valva, ed il ghiande, 
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dando principio al male con semplici escoria¬ 
zioni , spellature, o bollicelle, le quali poi col 
graffiar la cute pruriginosa s’aprono in vere ul¬ 
ceri ; ma sarà facile il ravvisarle per tali, quan¬ 
do si faccia attenzione, che la pustulazione 
continua a farsi sopra quelle parti ed in vici¬ 
nanza delle stesse ulceri, dimodoché mentre le 
une si volgono a risanamento , le altre corrono 
lo stesso periodo ulceroso, qual cosa non pren¬ 
de ad imitarsi dal vizio venereo, perchè pro¬ 
dotte ima o due pustole e queste aperte in ul¬ 
ceri , più non succede nuova pustulazione, nè 
per conseguenza nuovi ulceramenti. Quantunque 
le ulceri veneree siano anche più proclivi a dila¬ 
tarsi che a farsi profonde ; il dilatarsi delle erpe¬ 
tiche è però più celere e più superficiale, talché 
qualche volta in brevissimo tratto di tempo arriva¬ 
vano ad esulcerare una superficie estesissima del 
corpo; qual erosione è rara nei casi venerei; ed 
alcuni pochi esempi furono da noi osservati nell’ 
ospizio celtico net corso di j 3 anni e sovra 
un numero di forse nove mila infette, e 
questi pochi ancora piuttosto sotto forma pusto- 
lare che di vero erpetismo. Circa poi al colore 
di queste pustole e delle ulceri istesse non è 
fuori di proposito il notare , che le pustole ve¬ 
neree tendono piuttosto al color piombino e di 
rame , mentre le erpetiche sono per l’ordinario 
granellate in giallo, e le ulceri maggiormente 
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tendenti al rosso vivo, ed i loro contorni o 
squaminosi o pustolosi. 

Qualora poi questi generi ulcerosi di cui 
abbiamo discorso arrivino a complicare l’ulcero 
venereo ed in tal modo che non sia più possi¬ 
bile il separarlo giudiziosamente , è mestieri, 
che dal medicamento si traggano quelle note 
tese inappreziabili dalla confusione e dalla com¬ 
plicanza , e l’aversi allora dall’uso de’ mercuria¬ 
li , ad esempio, giovamento , o nocumento po¬ 
trà dilucidare il fatto ; quale esplorazione però 
non potrebbe servire pel perito, stante il lungo 
tempo, che per l’efTetto richiedesi, nè anche è 
criterio questi infallibile, perchè se si tratta di 
ulceri scrofolosi non suole recar danno, che 
anzi fu notalo giovare , onde venne il mercu¬ 
rio in grido per tal labe, o discrasia. È poi 
manifestamente infesto sì alle ulceri mercuriali 
per quel motivo, che nessuno ignora prendere 
il male aumento dall aumentarsi della cagione , 
sì alle scorbutiche perchè , oltre che l’esperienza 
lo ha giudicato fatale, ne sembra il mercurio 
alcune volte il generatore, come già molti Au¬ 
tori avvisarono , e noi stessi convinti dalla pra¬ 
tica notammo (20). 

Prima pero di por termiue a questa già forse 
troppo prolissa dissertazione sulle essenziali e 
probabili diversità delle varie ulceri , ma che 
noi abbiamo riputata oltremodo necessaria, sti¬ 
miamo pure cosa utile l’avvertire il pratico darsi 
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certe ulceri contaminanti le parli genitali d’ambo 
i sessi, ed in special modo manifestarsi in quelli, 
che già presero il contagio venereo , qual sgra¬ 
ziato accidente, che può indurre in errore sia 
circa il giudizio, sia circa la cura il poco av¬ 
veduto e sapiente in simili casi, noi lo diremo 
prodotto da triplice cagione. 

i.° Dalla poca nettezza, con cui costoro ten¬ 
gono pulite le parti, avendo la sperienza fatto 
toccar con mano essere o divenir più acre e 
corrosiva questa secrezione mucosa, e più ab¬ 
bondante in quegl’ individui, che ebbero a pa¬ 
tire del mal venereo, per cui ne nascono delle 
erosioni, od ulcerette superficiali , che pre¬ 
sto si volgono a guarigione mercè semplici la¬ 
vature essicanti, tenendo monda la parte. Di 
eiò in certe persone ne accagioneremo la troppa 
delicatezza e sensività della pelle, la quale suole 
anche per qualche tempo rimanere proprietà dei 
genitali, che ebbero a patire del mal conta¬ 
gioso , da cui forse dipende la facilità di ri¬ 
prendere il contagio, che osservasi nei già stati 
infetti. 

2. 0 Da certa acrimonia, che sembra gene¬ 
rarsi nel sangue di coloro che hanno sofferte 
più cure mercuriali e queste non troppo esat¬ 
te; o che troppo a lungo sopportarono il male 
prima di vincerlo coll’opportuno rimedio , quali 
ulcerette noi chiameremo veneree spurie per 
distinguerle dalle primitive e secondarie , per- 
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clic forse risultano da un misto di veleno e 
d’irritazione mercuriale, quello paralizzato ed 
impotente, questo frutto di non ben estinte 
idrargirosi, ambedue poi risultato benefico d’e¬ 
liminazione morbosa mollecolare (21). 

I caratteri di queste ulcerette ed escoriazioni 
sono : somiglianza alle ulceri veneree seconda¬ 
rie , però meno profonde , rossigne , nate an¬ 
che da coito non contagioso , per semplice ir¬ 
ritamento o da qualche innocente graffiatura, 
spesso indolenti, quasi senza flogosi, povere di 
pus , facilmente con semplici essicanti ed esca¬ 
rotici in brevissimo lasso di tempo sanabili, le 
quali però colla medesima facilità con cui spa¬ 
riscono ritornano a mostrarsi, ora precedute da 
dolori fugaci agl’inguini, non contagiose (22). 

3 .° Dall’usare con donne infette da pertinaci 
leucorree, per cui s’irrita la pelle tanto più se 
si ripete il coito , esistendovi già prima alcuna 
escoriazione o soluzione di continuo in dette 
parti ; e qui cade in acconcio di mettere sott’ 
occhio esser cosa probabile , che 1’ ostinatezza 
di certe ulceri, che si mostrano ai genitali, 
dipenda in gran parte dalPusar con donne 
inferme per cancri incipienti all’utero, non senza 
sospetto, che tal discrasia possa generare un 
contagio specifico sui generis comunicabile , 
nè molto dissimile dal venereo (a 3 ) degenerato. 
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Prognosi. 

Le ulceri veneree, benché pelle sole forze 
naturali (24) al dir del Fritze, non pervengano 
a risanamento , occorrono per lo più non tanto 
maligne che possano in poco tetapo condurre 
l’infetto a morte, salvo que’ pochi casi divenuti 
oggimai rarissimi e solo forse possibili nei porti 
di mare e lunghesso le sue spiaggie, per cui 
cagionando la cancrena diventano fatali. Tuttavia 
tal lenta natura ed indolente è spesso mortal¬ 
mente insidiosa , perchè dall’ ulcerata superficie 
venendo ad essere assorbito il contagio e lento 
depositandosi nel circolo linfatico e di là nel 
circolatorio sanguigno , originansi mille seminii 
morbosi cogniti col nome di lue universale. Ed 
è già molto se vestiendo il contagio forme co¬ 
nosciute e palesi quello si arrivi ad estirpare ; 
che anzi non rare volte avendo per costume a 
guisa degli altri suoi simili di tacito insinuarsi 
nei solidi cagionando ulceri, depositi, cancrene 
senza manifestar sintomi esterni, mette così in 
forse la vita degli uomini, o bene associandosi 
a questa disposizione sifilitica altri malori d’ori¬ 
gine per l’ordinario flogistica (25), fa sì, che 
dessi non conduconsi a perfetta guarigione, 
onde diventano cronici o precipitansi in subite 
suppurazioni, o funeste cancrene, come ci venne 

fatto d’osservare parecchie volte nella nostra 
pratica. 
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Il prognostico adunque che deve applicarsi 
alle ulceri sifilitiche dipenderà in gran parte da 
quattro cagioni principali: i.° cioè dalla costi¬ 
tuzione individuale e dallo stato sanitario ante¬ 
cedente dell’infetto: a. Q dalla malizia del veleno 
e dalla quantità delle ulceri che sarannosi pro¬ 
dotte : 3.° dall’importanza della parte od organo 
che vennero attaccali: 4-° dall’essere recenti od 
invecchiate e dalla stagione in cui si prendono 
elleno a curare. 

i.° Come influir possa il temperamento od 
abito del corpo sulla più o men pronta guari¬ 
gione di così fatte ulceri non v’è alcuno, che 
il possa mettere in dubbio , se , come già noi 
col Hunter avvertimmo di sopra, dal presen¬ 
tarsi dell’ulcere suddetto si arriva con qualche 
sicurezza a pesare la sanitaria costituzione del 
paziente, ed infatti sopra soggetti delicati, po¬ 
veri di vitalità, cacchettici per conseguenza, so¬ 
pra individui scorbutici e scrofolosi queste ul¬ 
ceri si mostrano proclivi alla degenerazione, 
alla mortificazione , o di una tale tenacità , mas¬ 
sime nella complicanza scrofolosa , che a vece 
di progredire in bene, anche cogli opportuni 
rimedii, più se siano invecchiate, amano di 
farsi sordide, maligne e spesso col tempo can¬ 
cerose ; onde a buon diritto , e ciascun lo ve¬ 
de , queste tali con sì gravi complicazioni deg- 
giono essere aggiudicate a difficile sanazione. 
Il temperamento- poi hassi anche a prendere 
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ila quel canto, che mal potendo sopportare 
l’indispensabile , quel solo sinora atto a risanarle, 
il mercurio , per cagioni sovente a noi non ben 
note, o per soverchia irritabilità ad esempio o 
ripugnanza sia fisica, sia morale (26) rendesi un 
ostacolo assai valido al loro pronto risanamento. 
Il pratico perciò privato di quell’unico sussidio 
o necessitato a non poterne usare in quell’ab¬ 
bondanza che gli sarebbe indispensabile , dà di 
piglio ad altri medicamenti, bensì creduti suc¬ 
cedanei, ma però spogli di quel valore che 
renderebbero e facile e pronta la cura ; così 
intendasi pure circa allo stato sanitario dell’in¬ 
fetto antecedente all’ulcero, giacché se l’indivi¬ 
duo , che hassi di bel nuovo ad assoggettare al 
rimedio fra il novero fosse di coloro che patito 
avessero numerose idrargirosi, è facile il pre¬ 
sumere che tarda in tal caso ne dovrà riescire 
la guarigione , rendendosi con facilità restia la 
piaga, cioè sommamente irritabile, e ritrosa 
perciò a novello uso mercuriale. Sono in cagione 
pure che la cura delle ulceri sifilitiche sia giu¬ 
dicata e lunga e difficile , lo stato valetudinario 
succeduto a gravosa infermità, specialmente di 
petto, la presenza di qualche essenziale aneu¬ 
risma , di emoftisi ed altri profluvii sanguigni, 
indi di qualche neurosi, epperciò il medico circa 
a cotesto primo articolo ben ponderate le cose 
da noi esposte non dovrà precipitare nel dar 
troppe speranze di prossima salute all’infermo. 
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3 .° Benché a’ giorni nostri la malignità del 
contagio siasi alquanto mitigata , e quasi sem¬ 
pre , e per l’ordinario ne sia in causa l’indivi¬ 
duale costituzione del corpo , fatta pur qualche 
volta astrazione da questa , arriva il caso in 
pratica in che l’ulcere si mostra acre e perti¬ 
nace da metterci timore di un esito non che 
pronto, pericoloso. E cosa più che probabile , 
come noi la sentiamo , emergere il fatto da 
duplice causa, cioè dall’origine topografica e 
dalla persona da cui fu tratto il veleno. Noi 
sappiamo «d è la sperienza che ci ha fatti cer¬ 
ti , potersi prendere il male da persona infetta, 
la quale per condizioni a lei particolari a noi 
note od ignote, abbia elaborato così fatto il 
contagio , per cui non si trasmetta se non sotto 
tal maligna influenza; così pure sappiamo che la 
lue fra le ciurme de’ marinai porta sempre im¬ 
pronte pestifere e malignanti per cui venne detto 
con ragione, che verso il littorale e nei porti di 
mare non che sul mare istesso si nota quella ad 
infuriar più pericolosa che in nessun altra re¬ 
gione : di modo che è inutile il porre sottocchio 
che quelle persone, le quali di tal peste o oriunda 
dai lidi marittimi o nata dalla sopra notata cagione 
rimangono infette, rischiano più delle altre, e la 
loro guarigione fassi di necessità più lenta e 
difficile : così pure intenderassi riguardo al nu¬ 
mero d’essi ulceri non potendo noi sottoscrivere 
a quell# strana opinione del Fritze, con cui 
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insegna essere men facile il risanamento d’una 
sola, che di più ulceri , locchè sarebbe lo stesso 
che dire , trovarsi l’assorbimento contagioso in 
ragione inversa del numero delle ulceri, da cui 
solo s’intende o si dee intendere originato il 
pericolo , che possono quelle procurare dal 
canto delle conseguenze: che se poi si ragiona 
della loro guarigione locale è cosa di fatto e 
provata , che, più esse si mostrano numerose, 
causano maggiori difficoltà nel curarle presen¬ 
tandosi come e naturale maggiori sia 1’ infiam¬ 
mazione , sia il dolore, e tanto è vero che il 
fimosi e il parafimosi , l’intumidire e gli ascessi 
delle labbra pudende , il dolore ed il tumore 
degl’inguini, le simpatie morbose tanto verso 
l’uretra , quanto verso il resto dell’apparato ge¬ 
nito-ori ni fero non occorrono giammai tanto fre¬ 
quenti che allorquando il prepuzio , od il ghian¬ 
de, le labbra o le ninfe s’incontrano per così 
dire tappezzate di cancri venerei. 

3 .° Noi abbiamo detto che l’ulcerazione vene¬ 
rea prendeva aspetti diversi dalla diversità delle 
parti od organi che venivano infetti, cioè dalla 
varia loro Struttura, onde è naturale che più 
sono esse delicate , ed essenziali per uso loro, 
piu difficile e scabrosa ne deve riuscire la cura. 
Così ad esempio quando rimane assalito da 
qualche ulcera venerea l’interno della bocca, 
ne sono prese le fosse nasali, le tonsille, le 
vie aeree e gli stessi polmoni ; quando vengono 
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maltrattati organi essenziali alla vita o nobili 
per le loro funzioni, guastati tendini, tocche 
aponeurosi , cariate le ossa ecc. ; il pronostico 
sarà per lo meno riserbato , quantunque lo spe¬ 
cifico bene applicato valga molto a temperare 
e frenare qualunque siasi ulcere. Poco si deve 
poi calcolare sopra il mercurio nelle ulceri 
cancrenose, che anzi iu pratica esso si è mostrato 
piuttosto dannoso che utile. Sono poi di minore 
importanza , benché assai pertinaci quelle che 
infettano in ambo i sessi il meato orinario, 
stante il pericolo della loro diffusione sovra la 
mucosa dell’uretra locchè può risvegliare , oltre 
l'acutezza del dolore , conseguenze col tempo 
funeste , principalmente nell’ uomo. Quelle del 
freno dovranno pure stimarsi non tanto pronte 
a guarire, giacché prima di volgersi a cicatrice 
anche ben medicate, sogliono corroderlo per 
intero , producendo qualche volta l’assai noiosa 
emorragia dell’arteria del freno. Nelle donne 
poi è cosa singolare che fra le ulceri le più 
difficili a sanarsi si annoverano quelle che attac¬ 
cano la fossetta della vulva pelle ragioni forse 
già altrove ( vedi cenno sull’ospizio celtico detto 
il Martinetto ) da noi addotte ed esaminate : so¬ 
gliono anche presentare difficoltà rilevanti le 
ulceri che ammorbano la clitoride pella ristret¬ 
tezza del prepuzio da cui e essa ricoperta, che 
non poco forma ostacolo alla libera loro medica¬ 
zione , essendo esse pure estremamente dolenti 
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pella copia di nervi di cui va essa clitoride for¬ 
nita. Le ulceri della corona del ghiande offrono 
puie qualche volta non poca noia, quando si 
tiovano in vicinanza dell uretra ed alquanto pro¬ 
fonde nella possibilità di farsi penetranti, lo 
che complicherebbe , accadendo , gravemente 
la malattia ; qual cosa però non fu da noi 
giammai osservata. Insomma il pronostico dovrà 
essere diretto, come insegnasi d’ogni altro ma¬ 
le, dalla gravezza del male stesso e dalle com¬ 
plicazioni morbose più o meno potenti e peri¬ 
colose. 

* 

4 - Dcill essere 1 ulcerazione venerea recente 

od invecchiata si deve eziandio trarre indica¬ 
zione per stabilire qual sarà l’esito, e qui fa 
d’uopo, anzi è cosa indispensabile che dal pra¬ 
tico si conosca riguardo alle ulceri invecchiate 
( che dell ulcerazione recente è nemmen neces¬ 
sario il far parola ) se imprenda a curare un 
ulcere non ancor tocco da rimedii, o no ; nel 
qual ultimo caso ove siansi già adoperate molte 
medicine e specialmente mercuriali, riesce in 
sentenza d'ognuno men facile la guarigione ; ov¬ 
vero siasi questa tentata con poca quantità 
di mercurio incapace di sradicarla nelle sue 
conseguenze e sol atta ad imprimerle perciò 
un’ostinazione maggiore; quindi esaminare pur 
conviene altre generalità delle ulceri che pos¬ 
sono anche competere a questa specie, come 
a mo’ d’esempio se con perdita di sostanza, o 
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no , se degenerate o non degenerate, qual sia la 
loro degenerazione e da qual cagione prodotta, e 
simili. 

L’influenza della stagione come del clima non 
.è poi poca cosa nella cura di siffatto malore , 
ed ognuno sa per propria sperienza , quanto 
nei climi settentrionali e nella fredda stagione 
si appalesi tarda l’azione dello specifico e quanto 
più viva la prontezza del male a meno, che 
l’infermo prenda il savio partito di privarsi del 
passeggio ( lo che spesso produce altri incon¬ 
venienti ) racchiudendosi in appartamento all’ 
uopo riscaldato. Se dunque nell’inverno ad esem¬ 
pio l’azione dello specifico non è tale, che 
valga a superare la prontezza nell’infierire del 
male, che succede in detta stagione, che anzi 
mostrasi essa piu lenta per cagioni, che qui 
non deggiono esaminarsi , non è mestieri, che 
venga da noi provata la poca fiducia, colla 
quale il pratico imprenderà la cura colla mira 
di condurla prestamente a termine : se non che 
il vogliamo avvertito , che in detti clima, o 
stagione se il corso delle ulceri è più lento, meno 
è però efficace, e pronto 1’ assorbimento del 
contagio per vitale condizione del sistema as¬ 
sorbente in generale, perciò l’ulcero nelle sue 
conseguenze meno dannoso. 
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DELLA CORA DELL’ULCERO VENEREO. 

Generalità. 

La cura dell’ulcere venereo, quantunque ge¬ 
neralmente parlando sembri cosa di facile con¬ 
seguimento tra pella lentezza dell’ulcere istesso, 
e pella perduta malizia, colla quale mostravasi 
in altri tempi, tra per l’uso del mercurio , che 
stimasi specifico , come infatti è, non si pre¬ 
senta pero tale in pratica, e le complicanze, 
che possono accompagnar l’ulcere e le simpatie, 
che suol esso risvegliare, e ciò che più importa, 
le conseguenze, che ne derivano, la rendono 
non poco scabrosa, e difficile. Da ciò ognuno 
comprende, che noi arriviamo a toccare quel tasto 
da molti negletto come cosa futura, e lontana, 
benché tuttora non che colle mani la tocchino 
per così dire cogli occhi; a quel tasto da pochi 
inteso nei suo vero senso , e da pochi ritenuto 
qual canone scientifico, voglio dire dell’infezione 
universale, che noi crediamo, ed insegniamo 

qual immancabile conseguenza dell’ulcerazione 
venerea.. 

Da questa discrepanza d’opinione medica in 
un fatto cosi ovvio, e sì comprovato dalla spe¬ 
ranza nasce la mala cura, con cui non pochi 
infetti sono curati, e la differenza de’svariati 
metodi sin qui dagli autori praticati: imperocché 
amando gli uni di curar l’ulcere venereo qual 
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semplice , e locale ulcerazione Con semplici me¬ 
dicine poco applicano l’intelletto a considerarlo 
qual ente contagioso, epperciò generatore di 
una a. a serie di altri enti morbosi, il cui com¬ 
plesso chiamasi Lue\ mentre altri avutolo bensì 
nel senso conveniente o lo curano imperfetta¬ 
mente di subito cercandone la distruzione col 
caustico in tempo inopportuno , e se alcuna me¬ 
dicina interna apprestano , ciò fanno o con non 
adattato metodo , od in dose non al certo capace' 
di sradicarne le conseguenze ; oppure poco ancor 
persuasi sulla trasmissione del contagio stimansi 
in tempo , quando si appalesi la Lue , di ten¬ 
tarne la guarigione lasciando così l’individuo in 
balìa del male, e di un male , che non suole , 
qualora alcun tempo si lasci annidare nel corpo, 
mostrarsi così palese , onde si scansi il pericolo 
di essere scambiato con altre infermità o tanto 
mite , che prestamente, e facilmente distruggasi. 
Nè di questo pericolo noi vorremmo, concedasi, 
si avesse molto a temere , se non che spesse 
volte insidiando il contagio nascostamente arriva 
a complicare qualunque fortuito morbo , a cui 
possa l’individuo andar soggetto nel corso del 
viver suo. 

Da questa temeraria speranza, a cui molti 
degli stessi curanti dan vita colla loro non al 
certo filosofica persuasione ne deriva, che molti 
tratti in inganno dal tempo se la vanno godendo - 
finche od il contagio abbastanza celatosi tutt’ad 
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un tratto gli ammorba, o sotto finte forme mor¬ 
bose camminando, a lento passo, o prestamente 
a morte condannagli. Nè alcuno credasi, che 
qui loro fare la si voglia da spauracchio, giac¬ 
ché a scrittore veridico, ed imparziale, e tale, 
che a vero medico convengasi, disdirebbe non 
poco di pingere la cosa o con mentiti o troppo 
vivi colori, come pure disdirebbe a medico, e 
ad onesto cittadino ingannare il suo simile, e la 
patria sua. Laonde chi crede s’abbia la salute, od 
almeno il modo di tutelarsela, e chi non vi porge 
orecchio si tragga dietro una pericolosa lusinga. 
Di questo inevitabile fatto già molti scrissero, 
e l’esperienza noi pure convinse, e ricchi ci 
rese d’osservazioni, per cui possiamo asserir 
francamente ad ogni buon fine , che molti dopo 
3., 5., 8., sin io anni, da che presero, e 
sol localmente curarono l’ulcerazione venerea 
primitiva, vennero attaccati furiosamente dall’in¬ 
fezione venerea universale mentre erano persuasi 
d’essere non che appestati, sanissimi. Di questi 
molti, e de’ quali scriveremmo la storia , a per¬ 
suasione de’ ciechi, ed ingannati , se non aves¬ 
simo timore di recar loro alcun danno od offesa, 
furono mediante l’ arte scampati dalla morte, 
altri ancor giovanetti miseramente esalarono l’a¬ 
nima perchè in essi o troppo fu violenta l’appa¬ 
rizione , lo sviluppo del contagio , od a lungo , 
acciecati, ne sostennero l’urto ; ed altri ne ri¬ 
masero tristamente o stropii, o cronici. 
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Noi conosciamo benissimo che coloro, i quali 
s’allontanano dal porgere il m'ercurio all’infermo 
per ulcero venereo primitivo s’ appoggiano a 
certe speciose ragioni , e sì la discorrono : 

i.° Non essere abbastanza provato, che non 
si possa scampare da questo preteso assorbi¬ 
mento contagioso trovandosi persone , che non 
ne risentirono alcun sinistro effetto dopo una 
lunghissima serie d’anni dall’avuta primitiva in¬ 
fezione , benché abbiano questa combattuta e 
localmente e senza specifico. 

3. 0 Che anche dopo l’uso del mercurio dato 
all’ uopo di combattere cotesta contagiosa in¬ 
fluenza simultaneamente alla cura locale, notò 

l’esperienza , che nulla ostante venne in campo 
la lue. 

3.° Che nel caso questa malattia debba svi¬ 
lupparsi , essere miglior consiglio il curarla, 
quando si renda palese: così almeno avrassi a 
combattere una malattia certa, e non incerta 
e nascosta. 

E cosa di fatto, che se da noi fosse possibile il 
conoscere quando s’operi, o non s’operi cotesto 
assorbimento, verrebbe scansata ogni dubbiezza 
circa al metodo da mettersi in pratica; ma sicco¬ 
me ella è cosa incerta ( 37 ), come osserva saggia¬ 
mente il Bell , che non s’effettui cotesto assor¬ 
bimento, e che è a nostra cognizione questo suc¬ 
cedere il più delle volte, è cosa, che scostasi 
dalla prudenza e medica, ed umana il fidarsene* 
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Riguardo aI secondo punto , con cui cercasi di 
chiarire la poca influenza del mercurio per di¬ 
struggere il fatto assorbimento non è argomento 
da tenersi in niun conto per inespugnabile , nè 
di tanta forza, e valore , che pienamente con¬ 
vinca, giacche è manifesto succedere di rado 
quest’inutilità dello specifico ; e quando ha luogo 
chi potrà rendersi garante, che siasi impiegata 
quella dose di specifico indispensabile alla totale 
estirpazione del contagio ? Chi ci negherà la 
possibilità di novella infezione dopo la cura, e 
nel tempo della cura istessa siccome più volte 
ci occorse di miseramente osservare ? Chi ci 
potrà persuadere, che la cura non sia stata 
resa insufficiente dai disordini dell’ infermo ? 
Quanto al terzo punto tuttoché il ragionamento 
sia assai sottile non vi sta meno il serpe dentro, 
giacche non negata la possibilità dell’assorbimento 
contagioso, quando questa lue prenderà a ma¬ 
nifestarsi , chi ci dirà , che per certe disposi¬ 
zioni individuali, per certe vitali condizioni 
dell’organismo essa non possa appiccarsi ad or¬ 
gani essenziali a vece di sfogarsi o sopra la 
pelle producendo esantemi, e pustole , od eso¬ 
stosi sovra il tessuto osseo ecc.? Perchè vorrassi 
supporre , che essa lue sia tanto discreta di 
palesarsi schietta , e genuina a bell’agio nostro ? 
E quand’anche ciò succedesse a favore de’ mi¬ 
seri contaminati non sarà forse più arduo ne¬ 
gozio il curarla gigante, ed in pieno vigore. 
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clic di combatterla bambina, cioè locale, o poco 
pifi, che locale ? Chi ragionandovi un po’ sopra 
non amerebbe di rischiare, diremo così, una dub¬ 
bia cuia , che di rischiare mollo in progresso 
e nel fine ? 

Da queste considerazioni in sentenza nostra 
utilissime allo scopo prefissoci, è cosa manifesta, 
che la cura dell’ulcero venereo primitivo, ed in 
alcuni casi anche del secondario deve essere 
universale e locale. Per universale intendiamo 
quella, che mentre locali s’apprestano le medicine, 
venga o tosto, o dopo poco intervallo tolta col 
mezzo del mercurio la possibile infezione uni¬ 
versale per scansare la quale noi non inculche- 
1 emo la massima poco filosofica di trarre in lunga 
suppurazione la piaga ; che anzi teniamo per 
certo favorirsi con tal metodo l’assorbimento sia 
pella qualità de’ remedii, che impiegatisi piut¬ 
tosto atti a favorirlo, che ad impedirlo, sia pella 
maggiore durata dell’officina ulcerosa da cui si 
fabbrica, e si emana il pus contagioso. Chia¬ 
meremo locale quella, che s’opera col mezzo di 
topiche medicine specifiche del contagio, e mo¬ 
dificanti la locale reazione organica. 

Tra mezzo a queste due v’ è di necessità da 
collocarsi quella , che usasi a vincere le com¬ 
plicanze , ed i vizii costituzionali già prima esi¬ 
stenti, cardine principale, e da cui dipende 
giusta i saggi precetti Unteriani l’esito pronto , 
e felice della cura. Dalla nozione adunque di 
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questi enti morbosi concomitanti si arriverà a 
conoscere quali saranno i rimedii confacienti 
per combattere l’ulcere venereo nelle sue varie 
complicazioni ; si conoscerà essere difficile , che 
un sol medicamento combinato collo specifico 
valga a domare la pertinacia d’alcuno di questi 
ulceri; che l’usare sempre un sol genere di rimedio 
in questa, come in ogni altra malattia, è professar 
l’empirismo de’ ciurmatori, giacché sarà spesse 
volte necessario di far bene attenzione sia anche 
circa ai remedii universali, se dovranno impie¬ 
garsi i calmanti a preferenza de’corroboranti, o 
degli antiflogistici, e viceversa, e riguardo al 
mercurio se debbasi usar solo, od unito ad alcune 
di queste medicine. 

Deggiono adunque coloro, che si propongono 
di risanare l’ulcero venereo primitivo mirare a 
questi due precetti , cioè di combatterlo local¬ 
mente, e d’impedirne l'influenza malefica sull’e¬ 
conomia animale applicando lo specifico nel me¬ 
desimo tempo localmente, ed internamente o ' 
per via della cute , e degli organi digestivi, se 
però circostanze individuali o morali o fisiche 
non vengano ad impedirne l’eseguimento, nel 
qual caso vi sarà molto meno a temere di di¬ 
lungarne l’applicazione , che di esporre la costi¬ 
tuzione dell’ infermo a rovinose conseguenze. 
Questa dilazione però dovrà pesarsi dal curante 
considerando attentamente la malizia, e le com¬ 
plicazioni del male ; il tempo, che avrà quegli 
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percorso dalla sua delitesccnza , onde bilanciare 
se possa senza danno de’pazienti, e senza troppo 
temere l’incremento dell’ ulcero , dilungarne la 
cura. 

Circa poi alla scelta del farmaco specifico 
non sono troppo concordanti gli scrittori di si¬ 
mili materie poco a ragione fidandosi gli uni 
degli ossidi mercuriali internamente , e gli altri 
apertamente biasimando il metodo delle frizioni, 
che pur sembra per molti versi se non il più 
agevole, al certo il più sicuro , ed il meno pe¬ 
ricoloso. Noi esporremo brevemente le ragioni, 
per cui così opiniamo, lungi però di portar bia¬ 
simo sovra il pensiero al nostro opposto ; che 
anzi siamo persuasi, che qualche volta riesca 
indispensabile l’azione mista di questi ossidi colle 
unzioni mercuriali avvalorandosi queste da quelli, 
ed in molti casi, in cui mal si possono eseguire 
le frizioni, o siano contro indicate, questo me¬ 
todo noi diciamo essere il solo, che possa in 
qualche maniera tener luogo dell’altro ( 28 ). 

i.° E cosa difficile, che gli ossidi mercuriali 
ottener si possano in quel grado perfetto d’os¬ 
sidazione , per cui posseggano essi quell’attività, 
quella forza avuta in mira dal curante nella 
loro prescrizione , rischiandosi quasi sempre se 
molto non è esperto il farmacista ( 29 ); e mas¬ 
sime se vengano questi fabbricati all’ingrosso, 
e siano come si dice di commercio (3o) di averli 
0 troppo attivi, 0 troppo deboli. Così ad esem- 

4 
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pio del calomelano credasi, e del mercurio 
dolce , che ove ricevono essi un leggier grado 
di maggior saturazione passano con facilità allo 
stato di precipitati , che maggiormente saturati 
fansi veementemente velenosi; così dicasi del 
gommoso del Plenk, di cui non ben si conosce 
sia la quantità di mercurio , che ne rimanga 
ossidata, nè qual ossido ne risulti; onde è cosa 
assai evidente non potersi in alcun modo con 
qualche certezza calcolare nè sovra la dose, nè 
sovra la qualità del rimedio, che impiegasi (3i). 

2. 9 Essere confermato dalla sperienza, che a 
circostanze eguali le recidive occorrono più fre¬ 
quenti ne’ risanati cogli ossidi in questione , che 
non fra quelli, che ottennero la loro salute col 
mezzo delle frizioni ; qual cosa potrà forse de¬ 
rivare dalla troppo pronta azione di questi os¬ 
sidi altrettanto fugace, quanto pronta, locchè 
addimostrasi vero coll’esempio del sublimato che 
essendo il maggiore in forza d’ ogni preparato 
mercuriale debella qual lampo i sintomi tutti 
della lue, ma che poi con pari celerità ritornano 
quelli a manifestarsi, e più feroci di prima (32). 

3.° Che essi ossidi mercuriali essendo dotati 
di virtù purgativa, eludono spesso ad ogni virtù 
specifica, e benefica, e sono poco o malamente 
tollerati dagli infermi tanto più se delicati, e 
nervosi pell’irritazione intestinale, e pei dolori, 
che provocano. 
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4-® Che stante la loro riconosciuta maggiore 
attività spiegando più energica la loro virtù elet¬ 
tiva sovra le ghiandole salivali , gittano i miseri 
iufermi in lunghe, e penose salivazioni col pro¬ 
durre delle ulceri mercuriali, che sono spesso 
intollerabili, non che fastidiose principalmente 
negli individui dotati di somma irritabilità , ed 
ipocondriaci. > 

5. ° Riescire la cura cogli ossidi anche più 
noiosa dal canto delle precauzioni ad aversi pella 
scelta de’ cibi, necessità imperando che quelli 
siano nè acidi, nè di digestione sospetta, onde 
per cagione dei primi non arrivino a formarsi 
chimiche combinazioni di nocumento all’infermo; 
e dai secondi non si destino diarree , che sono 
potenti a paralizzare gli effetti del rimedio , ed 
in forza loro non ne venga tralasciato l’uso , o 
sospeso. 

6 . ° Non essere poi tanto indifferente , e priva 
di verità l’asserzione di coloro, che temono alte¬ 
rarsi nel ventricolo gli ossidi mercuriali dagli 

acidi, od altri principii, che ivi contengonsi (33), 
o che possono nella digestione svilupparsi, po¬ 
tendo anche darsi il caso che per cagione di 
malattia come sappiamo essere avvenuto , si 
facciano più copiosi ed alteranti. Infatti dall’uso 
di questi ossidi non pochi ne riportano vomiti, 
e pertinaci gastralgie. 

■j.° Siccome è usanza di queste preparazioni 
saline mercuriali di dar origine a fastidiose 
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salivazioni , ciò che più di rado occorre col me¬ 
todo delle frizioni , checche ne dica il Fritze t 
deve di necessità essere più noiosa, e più lunga 
la cura, giacche è mestieri prima di porgerne 
all’infermo altre dosi, che la mucosa tanto della 
bocca, che del rimanente tubo intestinale sia 
affatto rassodala nella sua lesa struttura , onde 
capace si renda di non più risentirsi sì fatta¬ 
mente da nuove prescrizioni. Siccome poi il 
salivare copioso costringe a starsene più ritirato 
il paziente per non rischiar colle mutazioni 
atmosferiche di vedere presi da flogosi gli or¬ 
gani salivari, e paralizzata la benefica azion del 
rimedio , così questo è pur anche un motivo 
sufficiente per condannarne l’uso. 

8 .° Non essere pelle dette ragioni questo 
metodo interno di guarire l’ulcero , e la conse¬ 
cutiva possibile lue gran fatto conciliabile colla 
diversità de’ temperamenti non essendo prudente 
consiglio ad esempio di prescriverlo nelle per¬ 
sone , che soffersero o soffrono, per una vi¬ 
ziata natura, dai vomiti ; che dietro a ripetute 
gastro-enteriche patiscono irritazioni nell’appa¬ 
rato chilopoietico, che sono di temperamento 
delicato , ed irritabile ; come pure è poco 
adattabile nelle gravide, mentre l’unzione mer¬ 
curiale pella sua più mite azione, salvo qualche 
caso d’infermità della pelle si prescrive senza 
timore di sorta in ogni costituzione, in qualun¬ 
que condizione dell’ organismo e nelle gravide 
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istesse con felice successo , o se vi sarà alcun 
che da temere sarà di gran lunga inferiore a 
quanto patir si possa dagli ossidi. 

g.° I danni, che ne risultano dall’uso interno 
di dette medicine essere veramente tali, fisici, 
non morali, o dipendenti da fortuite circostanze, 
come sono i! più soventi quelli, che diconsi de¬ 
rivare dall’uso delle frizioni, ed infatti esse non 
portano seco altro fastidio, che di lordarsi la 
pelle, e della convenienza , e fatica per prati¬ 
carle, se pur non si voglia mettere in disparte 
quella leggiera eruzione, o pustulazione cutanea, 
che suolsi dalla confricazione produrre. Questa 
però il più delle volte arrivasi a scansare fre¬ 
gando leggermente , od usando unguento, che 
non si sia pelja sua vecchiezza reso rancido sov- 
verchiamente (34). 

io. 0 Non potendosi quindi negare a sostenta¬ 
mento dell’ eccellenza delle frizioni sovra ogni 
altro metodo dietro le belle esperienze di alcuni 
moderni, e segnatamente del Giulio, e del Rossi 
(35), che il miglior mezzo, ed il più innocente 
di curare le malattie , e di usare le medicine 
essere quello , per cui la pelle verrebbe a por¬ 
gere l’organo principale della loro trasmissione nel 
torrente circolatorio ad evitazione di qualunque 
possibile pericolosa metamorfosi nel cavo addo¬ 
minale ed in specie nel ventricolo ; dal qual 
metodo le prime vie hanno nulla a patire, qual 
cosa non si può affermare, e si nota di somma 



54 

importanza, che ottengasi dal metodo opposto. 

Il modo poi di porre in pratica le unzioni 
mercuriali, e più la dose dello specifico da im¬ 
piegarsi per ciascuna frizioue , ed in totalità , 
non è cosa facile a potersi insegnare variando 
infinitamente i casi, da cui sia il tempo da con¬ 
sumarsi per ciascheduna frizione , sia la quan¬ 
tità del rimedio non ponno a meno di subire 
delle importanti modificazioni. Però stando in 
regola generale, e dovendo i precetti aversi 
dalla sperienza saranno sempre condannabili le 
frizioni, che si protrarranno oltre i tre quarti 
d’ora a meno , che ruvida sia talmente la pelle, 
che non dia luogo , che a scarso imbibimento , 
ma per lo più i bagni, che deggiono indispen¬ 
sabilmente anteporsi, tolgono o minorano assai 
bene cotesta difficoltà. Nè è da credersi, che 
l’assorbimento in ragione si regga del tempo, 
che adoprasi nella frizione , ma benché si stimi 
necessario all’indispensabile inzuppamento della 
pelle ( imbibition ) , essendo cotesta funzione 
affatto subordinata alle leggi vitali, rimane essa 
fregazione piuttosto mezzo non causa , che anzi 
portiamo opinione, che troppo a lungo protratta 
valga molto più a tener lontano 1’ assorbimento 
dello specifico, che a provocarlo inducendo ne’ 
linfatici, e negli estremi venosi uno stalo op¬ 
posto a quello , che cercasi di ottenere colle 
leggieri confricazioni, cioè di sovverchio irri¬ 
tamento. 


! 
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Però l’eccesso del fregare in pari circostanze 
sarebbe meno condannabile dell’ allro opposto 
di fregar troppo poco salvo che o una sovver- 
cliia irritabilità dell’ infermo , o la troppa deli¬ 
catezza della di lui pelle ci rendessero accorti 
deH’impossibilità di protrarre il fregamento più 
lungamente , giacché prima di venir il mercurio 
assorbito siamo d’ avviso , essendo desso molto 
svaporabile, (36) passar facilmente allo stalo va¬ 
poroso a ciò anche spinto dal calore della cute 
aumentato dal fregamento, e che poi nello stesso 
stato , sotto la medesima forma col mezzo della 
traspirazione , non unica però la via, dalla 
cute sen’esca (3^)- 

Nissuno ignora poi circa alla dose dell’ un¬ 
guento da prescriversi pella cura dell’ ulcero 
venereo come pure a risanamento della lue non 
essere negozio molto facile a determinare quivi 
potendo eziandio aver influenza tanto a sminuirla, 
quanto ad accrescerla un’ infinità di possibili 
circostanze tutte inerenti al temperamento del¬ 
l’individuo , alla qualità (38) dell’unguento mer¬ 
curiale , alla disposizione vitale dell’ organo cu¬ 
taneo , all’azione più, o raen pronta dello spe¬ 
cifico ecc. Ciò nulla ostante il chirurgo saprà 
prender norma all’uopo dalla durata, dall’essere, 
od essere stata unica la piaga, e ciò, che spesso 
accade ove queste ulceri fossero, o fossero,state 
più d’una potendosi eseguire allora più vivo , e 
potente l’assorbimento in ragione della super- 
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ficie più estesa sarà dover del curante di far 
attenzione alla gravità delle circostanze, essendo 
cosa affatto naturale, che ove gran dose di 
contagio siasi nell’ economia animale introdotta 
ivi venga a paralizzarne la prepotente malizia 
uua proporzionata quantità di rimedio. 

Quanto dissimo riguardo al numero delle ul¬ 
ceri il vogliamo pur anco applicato alla loro 
minore , o maggiore durata , giacche 1’ assorbi¬ 
mento se è minore pella poca superficie, che 
esse presentano fassi maggiore pella permanenza 
loro, e quando e l’una e l’altra s’accoppiano 
di queste circostanze, la quantità del rimedio 
dovrà certamente misurarsi d’oppresso all’anno¬ 
iato accoppiamento. Neppure sarà molto pru¬ 
dente desistere dal di lui uso prima, che il 
periodo di cicatrizzazione delle ulceri o si veda 
compiuto, o vicino a compiersi, od almeno 
svanita ogni callosità , ed estinta ogni simpatia 
colle parti vicine , e simpatizzanti, ed abbiano 
esse acquistata l’apparenza delle ulceri semplici: 
nè si dovrà prestar molta fidanza alla pronta 
azione dello specifico , quantunque per esso la 
piaga abbia celeremente toccato il periodo di 
cicatrizzazione , perchè , ed il precetto intendasi 
piuttosto circa alla lue , che non all’ulcere pri¬ 
mitivo, vidimo, se per tal cagione, e dal su¬ 
bito dileguarsi dei sintomi sifilitici venga cessata, 
o sospesa l’amministrazione dello specifico, rin- 
novellarsi dopo alcun tempo e le piaghe ed 
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ogni sinttftna venereo. Perciò è debito dell’uomo 
dell’arte di porgere al paziente quella dose di 
mercurio , che l’esperienza avrà fatto conoscere 
per l’ordinario sufficiente allo scopo prefissosi 
( 39 ). È poi anche di somma utilità il distinguere 
riguardo alla dose da prescriversi tanto l’età , 
quanto il sesso , e lo stato particolare delle 
gravide , non che delle puerpure , e le malattie 
acute , e costituzionali, che possono complicare 
l’ulcere venereo essendo qualche volta indispen¬ 
sabile di protrarne la cura in tempo più oppor¬ 
tuno 5 e circa alle gravide benché nulla osti in 
esse ad assoggettarle alla cura , che anzi sia 
questa una circostanza da noi creduta di pre¬ 
mura per darle incominciamento potendo gli 
effetti dell’ulcere influire sovra la vita , e la sa¬ 
nità del gestato ; tuttavia è precetto, che la dose 
sia modica , ed il tempo impiegato al compi¬ 
mento della cura piuttosto lungo, che no. 

• • 

DELLA CURA LOCALE. 

* 

Dell'ulcero venereo primitivo , delle varie com¬ 
plicazioni , che possono accompagnarlo , non 
che del fimosi , parafimosi, delle intumescenze, 
ed ascessi del prepuzio e delle grandi, e pie- 
ciole labbra. 

Già l’Hunter ( vedi pag. 240 . ) nel suo pre- 
gievolissimo trattato intorno ai mali venerei 
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aveva proposto due acconcie maniere’per strug¬ 
gere l’ulcero venereo primitivo cioè il caustico, 
e l’estirpazione. Però egli tenne cotesto linguag¬ 
gio piuttosto nel senso di guarir l’ulcero più 
presto possibile , che allo scopo di opporsi all’ 
assorbimento contagioso impediendone così la 
perniciosa diffusibilità sull’ economia animale , 
benché tenesse per certo , e pienamente avesse 
dimostrato la località assoluta del male in sul 
principio del nascer suo. Nè.per allora pensò 
1 H un ter, che si potesse sperare colla repentina 
distruzione ed annichilamento del fomite conta¬ 
gioso eseguito in tempo debito d’impedire l’as¬ 
sorbimento, che frutta la lue, giacché egli non 
poteva dissuadersi dal proporre il simultaneo 
uso dell’idrargirio. 

Ratier (4o) fra i moderni condotto dall’ ana¬ 
logia degli altri contagi, e ponderando la deli- 
tescenza, ed incubazione di questo, propose nel 
senso, di cui si ragiona, l’annichilamento dell’ul- 
cero primitivo, come a poco presso si usa nelle 
ferite risultanti da morsi d’animali arrabbiati. 
Essendo provalo , che i più de’ contagi ( di 
quelli però, di cui si conoscono le fasi , e l’an¬ 
damento ) quando vengono inoculati , o presi 
operano localmente, e non passano a diffondere 
sull’ universale la ioro trista influenza, se non a 
capo di un tempo più, o meno lungo portando 
in circolo una materia analoga a quella , che 
servì per l’innesto ; così vediamo farsi ad esem- 
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pio dal vaccino, quando dal punto innestato si 
spandono qua, e là sovra le parti non vacci¬ 
nate vere pustole vacciniche; così del contagio 
idrofobico , che riaprendosi , o non riaprendosi 
le ferite state contaminate nascono le pustule 
sottolinguali; così del venereo, che dall’ulcero, 
o dal bubone primitivi nascono altre ulceri, ed 
altri buboni in parti lontane , ma per lo più 
con esse simpatizzanti, il suddetto benemerito 
Dottore spinto da questo raziocinio , ed avva¬ 
lorala la sua opinione anche da alcuni speri¬ 
menti , con cui non solamente distrusse nella 
pustula vaccinica l’andamento locale , ma per¬ 
sino ogni sua ulteriore diffusione disorganiz¬ 
zando le parti , sulle quali aveva già preso ad 
agire il vaccino, propose, ed effettuò col mezzo 
de’caustici la disorganizzazione nel suo nascere 
della pustula venerea primitiva allo scopo di 
eludere ogni ulteriore assorbimento contagioso, 
per conseguenza ad evitare la lue istessa. Sic¬ 
come cotesto ragionamento è fondato sui fatti, 
e risultando essere scampati dall’idrofobia non 
pochi individui , le cui ferite o vennero estir¬ 
pate , od interamente disorganizzate col fuoco, 
così noi non possiamo a meno parlando della 
cura locale di tal ulcero specifico di collocare 
questo mezzo fra i più acconcii per dislruggei’ne 
le possibili conseguenze , mezzo , ove venga 
il destro di usarlo in tempo , il più essenziale, 
siccome quello , per cui hassi intera , e com- 
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piuta vittoria della contagione venerea, e tale 
da non destare alcuna considerazione per esclu¬ 
derlo , la vera morale non essendo mai in con¬ 
tradizione coH’umanità. 

Cotesta disorganizzazione adunque eseguita in 
circostanze di tempo non favorevole, potendo 
accagionare un’inùtile dolore, ed una grave in¬ 
fiammazione , ognuno intenderà, che ciò deggia 
eseguirsi, quando è appeua sbucciata la pustola, 
e che circa al volume non è molto più di uu 
granello di miglio , o già aperta , od intatta, 
cristallina, o non cristallina, perchè allora solo 
si può operare con speranza di evento fortunato, 
non avendo ancor essa pustola operata la sua 
venefica diffusione, od almeno quella molto irra¬ 
diata. Il sudetto Ratier insegna (4i) , che qua¬ 
lora essa vescichetta non sia rotta, di smozzarla 
colle forbici, e cauterizzarla. La latitudine poi, 
che si possa concedere per 1’ uso piu o meno 
pronto del caustico, è naturale , che deggia 
mostrarsi varia d’ appresso al vario andamento 
dell’ ulcere istesso progredendo ìn certi indi¬ 
vidui con somma rapidità, in altri più blan¬ 
damente ; però ben bene considerate le cose 
noi siamo d’avviso che se la fortuna ci faccia 
giugnere in tempo ( locchè accade difficilmente ) 
e che si possa persuadere il contaminato del pe¬ 
ricolo, e del subito mezzo di annullarlo, di cau¬ 
terizzare l’ulcero quanto prima si possa; e quando, 
ritenendo 1’aspello di semplice ulceramento, 
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conservi la di lui superficie incarnata, rossigna, 
e poco, o nulla tendente al color bigiogiallo- 
gnolo , carattere principale di questa specie d’ul¬ 
cerazione , il quale , quando abbia interamente 
conseguito non rimane più molto a fidarsi nel 
caustico. Suole per lo più l’ulcero attingere que¬ 
sto periodo definitivo nelle 24 ore, -onde è 
manifesto quanto poco spazio di tempo riman- 
gaci alla speranza. Vi è poi una considerazione, 
che spontanea s’affaccia alla mente, la quale ha 
vita dal riflesso, che mal potendosi in sul prin¬ 
cipio ravvisare la natura della pustola che si 
presenta sui genitali, o altrove, si rischia spesse 
volte di cauterizzare una pustola semplice , ed 
indifferente, giacché è cosa sancita da’ fatti, che 
essi genitali possono andar anche aflètti da altre 
pustolazioni. Ed in vero noi non sapremmo 
qual argomento addurre valevole a rendere cer¬ 
ziorati gli infermi, tanto più, che sogliono le 
ulceri di queste parti, come di sopra avvisammo, 
alcun poco sentire delle veneree, se non che 
avuta occasione di coito recente , e sospetto è 
forse meglio patire un po’ di bruciore, che di 
esporsi alle conseguenze possibili della lue. 

Qual debba essere il caustico il più atto a co- 
testa cauterizzazione , e quanto tempo richiedasi 
per ottenere la prima disorganizzazione delle 
parti credule infette mal si può conoscere, e pe¬ 
sare dalla scrittura del Ratier, se non che egli 
crede indifferente il servirsi di qual caustico si 
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voglia purché non si venga ad usare sotto forma 
liquida atteso che più facilmente, a vero dire, 
sotto forma solida si può regolarne, e moderarne 
l’azione. Avverte però, che d’appresso all’in- 
fluenza speciale esercitata sovra le sostanze ani¬ 
mali dai cloruri di sodio, e di calce sarebbe 
cosa lodevole di lavar l’ulcero a più riprese pri¬ 
ma della cauterizzazione con una mite soluzione 
di queste sostanze ; il qual consiglio noi non 
sappiamo di qual importanza si possa stimare , 
avendosi ormai conosciuto in pratica questi pre¬ 
tesi disinfettanti poco, o nulla valere a spiegar 
quella speciale influenza sopra i tessuti animali, 
che fu tanto esaltata. Quello , che rimane fuori 
d’ogni dubbio , è , che una semplice cauterizza¬ 
zione potrebbe riescire insufficiente allo scopo, e 
che bisogna veramente disorganizzare le parti, 
se vuoisi ottenere l’effetto desiderato. Dietro una 
tale dichiarazione essendo noi persuasi, che non 
sia tanto indifferente la scelta del caustico, se il 
fuoco non traesse seco pella più gran parte 
degl’ infermi una ragionevole ripugnanza sarebbe 
quell’unico caustico, da cui pronta, ed energica 
sperar si potrebbe l’azione disorganizzante; ma 
nè il nitrato d’argento, il cui effetto è troppo 
lardo, nè gli acidi concentrati, e simili pella loro 
fluidità potendo soddisfare al bisogno è d’uopo 
servirsi del potenziale fuso a somiglianza della 
pietra infernale, siccome noi ne usammo più 
volte. 



G3 

Reciso adunque giusta i precetti del medico 
francese il coccuzolo dell’ulcero primitivo colle 
forbici, se ancora esiste , e lavata ben bene la 
pia ga con acqua tepida, o sia pure con soluzione 
acquosa d’alcuno di detti cloruri, toccato al 
lapis il caustico, si spinge desso entro dell’ulcero 
con mano alquanto pesante , onde più profonda 
abbia a riescire , per conseguenza più profitte¬ 
vole la disorganizzazione, che per lo più in brevi 
minuti esattameute si compie. In due, o tre 
giorni o mostra di separarsi , o cade l’escara , 
e se fummo in tempo pella prova , il fondo della 
piaga appalesasi rossigno , e tendente a precipi¬ 
tosa cicatrizzazione a meno , che una qualche 
particolare disposizione dell’individuo noi faccia 
alquanto degenerare da cotesta semplicità. Comun¬ 
que s’apra la scena, se in breve l’ulcere riveste 
i caratteri, per cui dir si possa venereo, rimane 
frustraneo ogni nuovo tentativo di caustico, e 
l’infermo dee giudicarsi sfortunatamente scaduto 
da ogni speranza d’immunità. 

È cosa superflua l’avvisare di quai mezzi sia 
d’uopo servirsi, onde calmare la flogosi, che di 
necessità sopravviene, e que’rimedii che si con¬ 
fanno al più pronto staccamento dell’escara, es¬ 
sendo quelli a cognizione di tutti. Sarà neces¬ 
sario il far sentire che cauta debba essere co- 
testa operazione , ove occorresse di eseguirla o 
sopra, o presso parti ricche di vasi sanguigni, 
o nobili per funzione siccome negli uomini far- 
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teria del freno, e nelle donne la clitoride, 
e l’uretra in entrambi. Ove poi occorresse di 
osservare più d’un ulcero , è indispensabile di 
cauterizzarlo subito un dopo l’altro , porgendo 
anche attenzione giornalmente alla parte, es¬ 
sendo possibile che molti di questi cancri, od 
alcuni s’aprino non tutti in un giorno, ma bensì 
gli uni più tardi degli altri. 

L’infiammazione risvegliandosi più viva in ra¬ 
gione de’ varii punti cauterizzati, e potendo in 
tali circostanze estendersi oltre i limiti del lea- 
gero, non dovrassi dimenticare u. soccorrere il 
paziente con ogni più energico mezzo terapeutico. 

Dell’estirpazione noi non faremo parola sia 
perche essa riesce soventi troppo dolorosa , e 
non affatto esente da sospetto, non essendo per 
anco essa susseguita da quella benefica irradia¬ 
zione del caustico attuale, o potenziale, sia 
perche salvo pochi casi di piaga , che germogli 
sul terminar del prepuzio o delle ninfe ad e- 


sempio non la crediamo eseguibile senza 
colo, e gran perdita di sangue. 



CURA dell’infiammazione , E DEL DOLORE , 

CHE SOGLIONO NASCERE COLl’uLCERQ , 

% 

E DA QUELLO PRODURSI. 


♦ 


La flogosi, ed il dolore, che si sviluppano 
coll’ulcero, e sogliono alcun poco accompagnarlo 
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ne’ suoi andamenti, rade volte sono sì acuti , 
per cui si debba dar mano a qualche medica¬ 
mento d’importanza, salvo i soli ammollitivi lo¬ 
cali; ma svegliandosi questa, e quelli-assai gra¬ 
vi pelle di sopra accennate complicazioni pos¬ 
sono dar nocumento alla cura originando noiose 
simpatie , e quella oltre modo allungando ; ed 
ove ne’ limiti del mite non si contengano , ne* 
cessitare anche il salasso sia generale , che lo¬ 
cale , e lo stretto regime antiflogistico. Frenata 
alquanto la flogosi, calrnerassi anche il dolore, il 
quale, quantunque si regga in ragione della 
violenza di quella, può in questo caso essere 
eziandio un prodotto del modo , con che il con¬ 
tagio assale e corrode le parti , giacché si mo¬ 
stra esso alcune volte assai vivo senza che la 
flogosi lo venga ad accompagnare. Da qui la 
necessità di unire ai topici rinfrescanti o i de¬ 
cotti delle così dette piante torpenti, o f uso 
istesso dell’opio. In tali circostanze noi ci sia¬ 
mo serviti con profitto dell’infusione fredda della 
digitale porporina coll’estratto del Beaumè } o 
sì bene del latte dell’Undervoold composto di 
latte vaccino coll’estratto di Saturno. 

* V** 

Tuttavia per quantunque viva si addimostri 
rinfiammazione arrivasi assai prestamente a do¬ 
mare, ma se la costituzione deU’individuo, e 
la condizione speciale organica predisponga a 
questo stato flogistico , se una gran copia d’ul- 
cerette appaiano simultaneamente , se d’indole 
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cancrenosa sìa il contagio , a se a tutto questo 

si aggiunga lo slavizzare dell’infetto , e la nis- 

suna medicatura rendendosi gravissima la flogosi 

può precipitare le parti in gahgrena, o pure 

destare secondo certe disposizioni locali infìam- 

mamenti ne’tessuti venosi per cui nascono i ( 42 ) 

fimosi, i vizii contrarii, i frequenti ascessi delle 

labbra pudende , non che la loro intumescenza 
edematosa. 

Questi ascessi occorrono parimenti nel sesso 
maschile nel fimosi specialmente , ed uno par¬ 
ticolare accade di osservare a forma di sacchet¬ 
to , o di borsa , qualora più ulcerette veneree 
attacchino il freno, e la corrispondente parte del 
ghiande. Il maggior incommodo poi, che hassi 
dal fimosi (43) si è , che allora mal si possono 
medicare le ulceri entroposte, col perìcolo , 
soggiornando la materia contagiosa , di vedere 
riprodursi altri enti contagiosi, i quali renden¬ 
do vieppiù ostinato il fimosi , permettono al 
prepuzio di attaccarsi intorno colla sottoposta 
testa del ghiande , se pur non potendo esse ul¬ 
ceri venir medicate non arrivino a recar guasti 
profondi ed incorreggibili (44). 

Questa circostanza dovrebbe essa sola incita¬ 
re all’operazione, per cui si metterebbe in pa¬ 
lese l’interno del prepuzio, e lo stato delle ul¬ 
ceri , se il più delle volte colle opportune me¬ 
dicazioni a capo di qualche giorno, o tutt’al 
più di due settimane non si frenasse abbastan- 
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za il processo infiammatorio da permetterne con 
mediocre facilità il rovesciamento sul ghian¬ 
de (45). Nel qual caso dato di piglio per tosto 
frenare l’incitante azione del contagio all’uso del 
mercurio (46) o in frizione come venne da noi 
insegnato, oppure sotto forma di ossido, se co¬ 
sì si voglia unito a picciola dose d’oppio, onde 
recar sollievo e calma ai dolori, si mettono in 
pratica le tanto efficaci poltiglie mollitive , che 
noi siamo soliti formare colla mollica di pane 
bianco nel decotto di semenza di lino, od in 
quello di papavero , od anche nei casi maggior¬ 
mente gravi nell’acqua vegeto minerale ; oppu¬ 
re facendo tener a bagno in dette decozioni, 
od acque medicinali l’intumidito prepuzio, poco 
avendo timore del pericolo additatoci dall’Hun- 
ter del crescere lo stravasamento col pendere 
del membro, e così deU’aumentarsi del fimosi, 
applicali clisteri calmanti e rinfrescativi, e pra¬ 
ticato il rigoroso metodo antiflogistico passiamo 
a schizzettare tra il prepuzio , ed il ghiande 
una soluzione del liquor del Gardane nelle det¬ 
te decozioni calmanti e torpenti, e ciò a più 
riprese, e tanto che più non si abbia timore 
sullo intrattenersi della materia purulenta rin¬ 
frescando ogni tre ore la topica medicatura, se 
pure tra lo stretto ed enfiato prepuzio se ne 
possa alcuna introdurre. 

Saranno qui pure di segnalata utilità i bagni 
universali tepidi, ed i semicupii emollienti spe- 
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cialmente nelle donne, che poco traggono pro¬ 
fitto dalle semplici lavature , e cui poco accon¬ 
cia riesce l’applicazione delle poltiglie risolventi. 
Molti consigliano l’uso delle sanguette localmen¬ 
te , ed in numerosi casi ne traemmo un pronto 
sollievo ; come pure dalla spontanea emorragia 
dell’arteria del freno , ove però non ecceda. 

E poi cosa verissima come queste innocenti 
morsicature stentino a risanare in grazia forse 
del partecipare del seminio morboso , dalla cui 
aura malefica vengono penetrate le parti. Così 
pure occorre di osservare nel taglio pel fimosi 
e parafimosi , che le ferite , o le piaghe a vece 
di mostrarsi semplici, siccome risultanti da cau¬ 
sa semplice vestono per lo più i caratteri stessi 
delle vicine ulceri , per cui allungasi la cura , 
e fassi il pericolo dell’assorbimento maggiore : 

* uu * 

la qual cosa unita al cedere del fimosi in bre¬ 
ve tempo fa sì, che non si debba essere trop¬ 
po corrivo nell’ operarlo. 

Tutti questi precetti, che riguardano alla cu¬ 
ra del fimosi, sono quelli, che modificati se¬ 
condo i casi convengono in proposito del vizio 
contrario ; se non che bisogna avvertire che il 
parafimosi, il quale è il più soventi nel caso di 
ulceri venerei il prodotto dall’ aver rovescialo 
con troppa precipitazione o un incipiente, o 
già inoltrato fimosi non lascia tanto carhpo alla 
prova di semplici medicine, e col suo.modo di 
strozzare le parti induce di subito un evidente 
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pericolo. Così se con un pronto e rigoroso me¬ 
todo antistenico non possa il curante venir a 
capo di ricondurlo in sito , e sia 1’ infermo di 
cagionevole salute , e di costituzione inclinata 
alla mortificazione, ad esempio scorbutica, è 
mera perdita di tempo il confidare in ulteriori 
medicamenti dovendosi dal ferro sperar l’àncora 
di salute , e la fuga del male (47)» 

Prima però di accingersi all’operazione ragion 
vuole, che si faccia un estremo tentativo, qual 
noi crediamo possa coronarsi di felice successo. 
Noi però lo raccomandiamo piuttosto per spe¬ 
rimento , che per sperimentato valore , essendo 
esso frutto piuttosto di scientifico ragionamen¬ 
to , che d’esperienza. Siccome alla flogosi, che 
mantiene il parafimosi sta soventi associato lo 
spasmo, affezione , che può essa sola rendere 
inefficace ogni più savio operar nostro , nel di 
lui pronto rimuovimento noi riponiamo ogni no¬ 
stra speranza rilassandosi allora ogni tensione 
fibrillare. Ciò si può ottenere dal salasso quasi 
ad animi deliquium metodo usalo dagli antichi 
per abbattere l’infiammazione in un collo spas¬ 
mo , e dall’azione del vomito procurato col tar¬ 
taro emetico. Sì nell’uno, che nell’altro stato si 
ha un reale abbattimento , e sottrazione di po¬ 
tenza vitale arteriosa, ed un’ azione contraria 
all’eretismo cutaneo producendosi il sudore. Si 
è di questo stato , che noi intendiamo parlare 
nel quale insegniamo si faccia ogni tentativo per 
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ricondurre in sito il rovesciato prepuzio. Si po¬ 
trebbe anche localmente mettere in pratica il 
ghiaccio per quella subita azione deprimente 
che esercita sovra i tessuti, come pure il lini¬ 
mento dell’atropa per analogia del beneficio che 
mostra portare nelle ernie strozzate. Il bagno 
tepido universale fu anche da noi sperimentato 
con profitto dovendosi tentare la riduzione nel 
bagno istesso, o subito dopo ; ma non basta il 
restarvi dentro poco tempo, essendo per lo me¬ 
no allo scopo necessario di consumarvi più ore, 
però ad intervalli. La riduzione è però più e- 
seguibile, quando occorre di tentarla nell’in¬ 
verno , perchè nello alzarsi del bagno il corpo 
vien preso da subito intirizzimento , che favo¬ 
risce la rimossione dello spasmo, e per conse¬ 
guenza del male. 

Havvi una specie di fimosi, e di parafimosi, 
il cui andamento è più semplice , meno perico¬ 
loso , e senza minacciar strozzamento de’ tessuti 
non sembra risultare , che da versamenti di lin¬ 
fa nella cellulare ; ed è forse questa quella 
specie di fimosi, per cui 1’ Hunter tanto racco¬ 
mandava la giacitura orizzontale del pene , o 
diretta sul pube , onde impedire ulteriore rac¬ 
colta, ed effusione linfatica. Siccome lenta è 
l’origine , e l’incremento , così pure si mostra 
lentissimo nella guarigione , protraendosi alcuna 
volta persino oltre all’estinzione delle ulceri, e 
della flogosi. Tal edema de’ genitali , che spesso 
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attacca eziandio le ninfe, le grandi, e picciole 
labbra pudende per lo più accade negli indivi¬ 
dui spossati e malaticci ; e benché esso sembri 
alieno da flogosi, il dolore , che l’accompagna, 
è però qualche fiata considerabile, nel qual 
caso non è tanto necessario di abbandonarsi al¬ 
l’uso de’ corroboranti, come alcuni consigliano, 
essendo cosa facile con tal metodo di gittarlo 
nella diatesi opposta , se però non n’ è già e- 
gli stesso una lontana produzione. L’acqua ve¬ 
geto-minerale del Goulard ne sembra il rimedio 
il più appropriato, come pure essa è di somma 
utilità mista però a soluzione di sai ammoniaco 
nell’altra specie quasi indolente per cui sono in¬ 
dicali il ghiaccio , i varii decotti astringenti, il 
solfato di zinco sciolto nell'acqua, i vapori di 
aceto, i sulFumigii, e sopratutto le scarifica¬ 
zioni. 

Circa poi al parafimosi non vogliamo passare 
sotto silenzio, quantunque come pure del fimo¬ 
si non sia nostro scopo il discorrerne a lungo 
massime dell’operazione la cui manualità è nota 
ad ognuno , a beneficio de’miseri pazienti, che 


qualora s’inarchi il ghiande per opera del pre¬ 
puzio oltremodo disteso , e stiracchiato, è mol¬ 
to miglior consiglio di reciderne il freno, dalla 
quale recisione non può non suscitarsi un pron¬ 
to sollievo ai cocenti dolori ; e la consecutiva 
perdita di sangue recando non poco refrigerio 
al soverchio incendimento, di cui sono presi i 
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genitali fa sì, che desso prepuzio si riconduca 
anche meglio al pristino ufficio. 

Non possiamo pure a meno tanto nel fimosi, 
che nel parafimosi di biasimare Fuso delle for¬ 
bici , con cui alcuni praticano di fare il taglio 
perchè ella è cosa evidente non potersi dal mo¬ 
do della loro costruzione eseguire un taglio net¬ 
to e preciso , ma Sortirne esso ognora con fe¬ 
rita alquanto contusa ; la quale se dall’un can¬ 
to pòrge ostacolo al k più pronto risanamento pel 
modo cattivo dell’incisione, rende dall’ altro la 
piaga maggiormente '^infiammabile : qual tristo 
effetto si dee con ogni studio impedire per non 
aggiugnere esca al già vivo, e forse esube¬ 
rante processo flogistico. 

Una circostanza assai disgustosa sia peli’in¬ 
fermo , che' pel curante notasi accadere non 
tanto infrequentemente nel farsi maggiore dopo 
il taglio lo stringimento del fimosi contraendosi 
la rimanente porzione del prepuzio non recisa. 
Bell consiglia l’introduzione di alcune toronde 
di fìlacciche o di'taste di'spugna tra le parti; 
ma nemmeno questo spedientè ripara alla reci¬ 
diva del male. Alcuni sono di parere di reci¬ 
dere totalmente il prepu'Zio' a modo di circon¬ 
cisione, ma neanco quésto 'suggerimento d’op¬ 
presso alle osservazioni del sopra lodato autore 
corrisponde all’intento, di modo che è meglio 
di far il taglio longitudiniàlé tanto più lungo, 
che si possa eseguire. - 
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Le intumescenze infiammatorie, o edematose 
delle grandi labbra, delle ninfe , della vulva in 
generale , che si hanno a curare nelle donne 
in causa di profondi ulceramenti sifilitici non 
ammettono altro genere di medicina, se non 
quella indicata, e' trovala efficace nell’infiamma* 
zione, o edema che suole suscitarsi negli uo¬ 
mini pello stèséfò motivo. Si osserva però una 
particolarità essenziale nella loro più frequente 
suppurazione aprendosi noiosi ascessi, i quali 
o negligentati o mal curati possono condurre le 
infette a seni , ed a fistole pertinaci ciò , che 
deve spingere il curante ad abbattere lo stalo 
flogistico per quanto egli possa energicamente, 
ed in tempo opportuno. Per lo più quando que¬ 
sti ascessi si mostrano , e che corrono il se¬ 
condo stadio , massime nelle donne pubbliche , 
di cui non si vogliono esse guarire per non es¬ 
sere defraudate di quel loro infame frutto ; o 
poco, credendoli insignificanti , gli badano , si 
restringono in piccioli seni, o fistolette, da cui 
geme un umore acqueo , mucoso a guisa della 
goccetta u -hegir uomini , ed al paro di questa 
innocente. Essi' guariscono spaccandoli , e cau¬ 
terizzandone fi fondo , ed anche per loro stes¬ 
si , se si dièsis^: per alcun tempo dalla frequen¬ 
za del coilò. n 

Benché questi ascessi deggiano essere con¬ 
siderati qual effetto, e sequela di forte flogosi 
d’essi genitali, quando vengono ad aprirsi , al- 
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cuni d’essi degenerano in vere ulceri veneree , 
motivo per cui devesi allora il loro gemizio conside¬ 
rare per contagioso, se non si vuole esporre 
la donna a propagare il male , qualora sia del 
genere di sopra annotalo. Da questa considera¬ 
zione ne emerge , che ogni qual volta una me¬ 
retrice sia travagliata da ascesso in simili cir¬ 
costanze deggia dal vigile visitatore giudicarsi 
infetta , benché , volendolo , possa trovar prete¬ 
sto nella scienza per portare un giudizio con¬ 
trario. 

Coteste intumescenze edematose poi arrivano 
anche spesse volte in causa di novella succes¬ 
siva flogosi di dette parti, quando appena co¬ 
minciava essa a declinare , a farsi maggiori e 
vestire una certa tal quale degenerazione ora 
ingrossandosi enormemente , ora rendendosi qua¬ 
si , o pienamente scirrose , e col tempo portar 
il male o in vesica, o nella vagina. Qual dege¬ 
nerazione , quando si rende restia (48) ad ogni 
altra medicazione o si toglie col ferro , se pe¬ 
rò non si vede il male arrivato insino agl’in¬ 
guini , o si vince col passarvi un setone strug¬ 
gendola lentamente. Rara è pur anco la can¬ 
crena della vulva , ed una sol volta venne da 
noi osservata con morte dell’ inferma, avendo 
quella portato 1’ estensione del guasto a tal se¬ 
gno da corrodere, ed imputridire le coscie. 
Per lo più, quando succede , attacca di prefe¬ 
renza , come ognuno conosce , le donne scor- 
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butiche, e quelle , che vengono prese da tal 
pullulamento di sottilissime escrescenze, per vin¬ 
cere le quali si deve usare con qualche perma¬ 
nenza il caustico. 

CURA DELLE COMPLICAZIONI, CHE POSSONO 
SUSCITARSI NEL CORSO DELL 5 ULCERO. 

L’ulcere venereo primitivo può mostrarsi com¬ 
plicato dalle discrasie erpetica scrofolosa, scor¬ 
butica , mercuriale ecc., e come venne da noi 
discorso , queste istesse arrivano pur troppo in 
grado maggiore , o minore a spiegarsi sovra lo 
stesso individuo, rendendosi così oltremodo 
difficile la sanazione. Però noi crediamo non 
essere coteste complicanze tanto facili a mani¬ 
festarsi in pratica, a meno che desso ulcero 
percorra lunghissimi stadii per cagione o di 
niuna , o di mal apposta cura , o che nell’indi¬ 
viduo , che n’ è preso , la discrasia , o più di¬ 
scrasie siano eminentemente pronunciate, da 
cui venga talmente il solido oppresso , che non 
possa a meno di subito o quasi subito in quel 
senzo reagire. Se ciò non fosse, la durata, e la 
pertinacia dell’ulcero in certi individui sarebbero 
e maggiore, e più manifesta, mentre all’opposto 
il più soventi, benché quelli appaiano in balìa 
di grama costituzione , pure assai prestamente 
risanansi. 


# 



Da questa considerazione ne viene per con¬ 
seguenza , che dette complicazioni si sviluppano 
piu facilmente e diremo quasi sempre nelle ul¬ 
ceri veneree secondarie, perchè allor solo ebbe 
campo a mettersi in giuoco la simpatia delle 
parti , e svilupparsi i fenomeni essenziali d’ogtii 
singola discrasia. Per simpatia organica inten¬ 
dendo noi quell azione , che si risveglia in un 
tessuto e che reagisce sovra un tessuto consimile, 
cioè fornito della stessa tessitura, e poco presso 
degli stessi usi, e conseguente lo stabilire , che 
dette complicanze si svilupperanno d’ appresso 
ai varii tessuti , che saranno presi dall’ ulcere 
pi unitivo, e secondario , onde 1’ erpetica , e la 
scrofolosa simpatizzeranno colle ulceri veneree 
della cute, e con quelle , che si saranno aperte 
sovra il tessuto ghiandolare , ed osseo, predis¬ 
ponendo in quanto alla prima la somma irrita-" 
bilità del sistema nervoso cutaneo, e nella se¬ 
conda il vizio nel circolo linfatico, e negli 
organi assimilatori. La scorbutica poi, e la 
mercuriale con qualunque di queste per mezzo 
della lassita de’ tessuti, e la debolezza loro uni¬ 
versale non che il vizialo circolo venoso, da cui 
nascono gli ingorghi lenlo-infiainmatorii, che 
intorpidiscono l’azione vascolare , e la coesione 
ne sminuiscono ; ed è per questa cagione, che 
1 irritabilità mercuriale , quando assai viva man- 
tiensi , e si impadronisce del solido vivo produce 
a poco presso gli stessi fenomeni, che allo scor- 



buto s’addicono , se pure vero scorbuto non è. 
Infatti i rimedii, che diconsi, e realmente sono 
protìttevoli nello scorbuto , lo sono pure nel 
morbo mercuriale. 

Per ben combattere adunque le complicazioni, 
delle quali può essere preso l’ulcero primitivo, 
e secondario, è uopo esattamente distinguere , 
e ponderar© la, costituzione in generale del sog¬ 
getto, e discernere quale delle discrasie, o quale 
delle due malattie semplice , o contagiosa siasi 
avanzata di più a danno dell’economia animale, 
e combinare que’ rimedii che giovando e nell’ima, 
e nell’altra pur non siano discordanti tra di loro 
pella simultanea cura d’entrambi i friali, come 
ad esempio nell’erpetica le così dette pillole del 
Plummer, nella scrofolosa i varii etiopi, i ioduri 
di mercurio, nella scorbutica , e mercuriale la 
china , e l’oppio uniti assieme , le acque 
ferruginose , ed acidule ecc. ma siccome alcune 
di queste complicanze possonò non essere spo¬ 
glie di qualche ombra d’incendimento flogistico, 
come ad esempio la scrofolosa, pella cui pro¬ 
duzione , a giusto dir degli autori, suole non 
essere straniera la flogosi , è indispensabile di 
accingersi prima di mettere in uso ogni altro 
rimedio di fugar quella , ove alquanto viva ap¬ 
palesisi, riducendo al più semplice stato possi¬ 
bile la complicazione. È pur uopo ritenere qual 
precetto dell’arte , che alcuna di queste compli¬ 
cazioni anche combinate insieme, essendo a 
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poco presso della medesima natura , cioè soste¬ 
nute dallo stesso principale fonte morboso , si 
lasciano anche assai bene vincere dalla medesima 
medicina, come v. g. la scrofolosa, e la mer¬ 
curiale coi sali neutri, co’ marziali, e coi bagni 
nitro-muriatici, la erpetica, e la scrofolosa col 
iodio , e coi solforati in genere , entrambi coi 
bagni, la scorbutica , e la mercuriale coi bagni 
di mare, coi marziali, coll’uso dell’aria salubre, 
e cogli acidi sì vegetali, che minerali. 

Ove poi si mettano in scena o combinate, o 
separate queste due ultime discrasie , siccome 
e dell’una, e dell’altra può essere generatore il 
mercurio, sarà errore d’intraprendere la cura 
dell’ulcero quando coteste non siano interamen¬ 
te , od abbastanza domate da eludere ogni ti¬ 
more di sinistro accidente ; e quando pure si 
debba amministrare il mercurio , insegnasi non 
doversi quello mettere in uso solo, ma bensì 
unito ai marziali, ed ai tonici per temperarne 
gli effetti. A questo scopo anche si è visto gio¬ 
vare assaissimo l’opio tanto più , se una somma 
irritabilità si pronuncii nell’ulcero , e ne renda 
molto sensibile la medicatura. E qui è forza di 
prendere a ragionare di quello stato della fibra 
animale , che gl’ Italiani principalmente illustra¬ 
rono e posero di mezzo tra la diatesi iperste- 
nica, ed ipostenica, vogliamo cioè dire della 
diatesi irritativa , che sembra svilupparsi quasi 
sempre dappresso all’azione de’contagi, e più 
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viva, e palese ne’soggetti irritabili, i quali so¬ 
no pure i più esposti alle discrasie scorbutiche, 
mercuriali, ed erpetiche. Infatti si è pure ia 
questi indivìdui, che le ulceri veneree si fanno 
sommamente dolorose ed intrattabili ad osmi 

o 

benché menomo tocco sia di manualità , sia di 
applicazioni molecolari medicinali, qual esal¬ 
tamento soverchio d’irritabilità fibrillare, prin¬ 
cipalmente dietro cure inopportune, ed esegui¬ 
te in senso contrario porge origine alla diatesi 
cancerosa venerea, di cui abbiamo ragionato. 
Si è in questa circostanza , che tanto si rendo¬ 
no utili i così detti torpenti soli , o combinati 
coll’opio, o col calomelano, e principalmente 
l’estratto, od il suco di cicuta sia per uso 
esterno , che interno ( 49 ). 

L’abuso degli escarotici , i quali usati parca¬ 
mente , ed in tempo opportuno tanto giovano 
contro le ulceri veneree, fu notato da molti qual 
non lontana cagione di questa diatesi, e noi 
siamo pure di sentimento, che l’uso troppo fre¬ 
quente d’alcuni del nitrato d’argento a vece di 
smorzare la troppo esaltata azione organica, ve 
la gitti anzi, e procuri quello stato , che cer¬ 
casi di schivare. In fatti è nostra cognizione che 
pur troppo sia stata questa smania di cauteriz¬ 
zare uno dei motivi principali della spessa croni¬ 
cità e degenerazione delle ulceri, che scorgevasi 
manifesta nell’Ospedale Celtico. Argomento di 
tale opinione si è l’osservare che molte di esse 
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ulceri non più cauterizzate soverchiamente allo 
scopo di renderle a cicatrice, ed abbandonate 
a semplici medicature ripullulano a sodi granel- 
lamenti e cicatrizzano ; qual benefico effetto vi¬ 
dimo pur anche a manifestarsi in quelle mere¬ 
trici , le cui ulceri giudicate allora insanabili coi 
mezzi terapeutici dell’Ospizio , e perciò riman¬ 
date , benché ritornate al vizio, ed alla vita di¬ 
sordinata perfettamente guarire. 

È pure cosa verosimile oltre la facilità alla 
degenerazione, che portano per lo più seco lo¬ 
ro coteste donne accagionata dalla frequenza 
del male istesso, in cui miseramente inciampa¬ 
no , e che in pochi anni guasta ogni loro più 
florida salute, che possa anche aver molta forza 
a produr tal malore , ed esaltamento di organi¬ 
ca sensibilità l’impressione de’vapori mercuriali, 
di cui va zeppo l’Ospedale , sovra la superficie 
ulcerosa ; i quali già per se stessi , come no¬ 
tammo , non che sovra le inferme , ma sovra 
le persone sane sono alti a far notevole danno. 

Tostochè adunque pella forza della natura, o 
dell’arte sarà rimossa la flogosi, da cui possono 
venir complicate le ulceri veneree primitive 
quando alquanto si scosti dall’ordinario anda¬ 
mento, e che più non vi sia timore poter essa 
ridestarsi; e se per combatterla si dovette ri¬ 
correre a generoso metodo antiflogistico, alla 
dieta severa, ed eziandio al salasso, conviene 

primieramente nettare ben bene le ulceri, ed 
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k asterse dal pus contagioso colle spesse medi¬ 
cazioni , e lavature d’una soluzione conveniente 
del liquor del Gardan, e medicate con unguenti 
ed anche senza detti ammollitivi, con filacciche 
imbevute dello stesso liquore, permettere al 
contaminato una proporzionata convalescenza, 
ed ove il bisogno lo richieda anche 1’ uso de’ 
corroboranti, e del vino istesso. Posto termine 
alla quale presentandosi calloso l’ulcero, se in 
tempo opportuno, dato di piglio alle unzioni mer¬ 
curiali , previa la cura preparatoria, od agli os¬ 
sidi mercuriali, se così tornerà acconcio di fare; 
e che poca suppurazione venga a mostrarsi a ca¬ 
gione del superstite locale erettismo, il miglior 
rimedio si è certamente il semplice linimento 
mercuriale o solo, o misto al refrigerante del 
Galeno, per cui nell’istesso tempo, che s’appone 
lo specifico, si combatte pur anco quel rimasu¬ 
glio di locale irritamento colla virtù emolliente , 
e rinfrescante dell’unguento suddetto. Con que¬ 
sto metodo si arriva anche a scansare la siccità 
dell’ulcero , con cui qualche volta ama di farsi 
vedere ( e che non poco ne rallenta la consoli- 

. dazione) massime quando si prende esso a medi¬ 
care con acque escarotiche p. e. col collirio del 

Lanfranchi, colla soluzione alluminosa , o di ra- 
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me ecc., i quali esterni farmaci sono poi di virtù 
eccellente in altri periodi dell’ulcero, e quando non 
si possa pel sito dallo stesso occupato introdurre 
alcuna forma d’ unguento, come diremo a suo 
luogo. 6 




Per lo piu, quando le ulceri veneree si apro¬ 
no in un soggetto sano od almeno non sopraffatto 
da qualche pronunciatissima discrasia, salvo di 
qualche tocco della pietra infernale sul loro fini¬ 
re (5o), basta cotesta semplice medicatura; ed è 
fatto non contrario all’esperienza l’asserire di al¬ 
cuni pratici essere la cura mercuriale essa (5i) 
sola piucchè sufficiente senza alcun topico rime¬ 
dio a portarle a cicatrice, tanto più, che così 
hassi la pietra di paragone col rendersi manife¬ 
sta 1 azione specifica dell’idrargirio , quand’esse 
si voltano a guarire. Ma se si riflette però, che 
1 ulcero cosi abbandonato a se stesso, e solamente 
coadiuvato dall’ azione generale del rimedio si 
rende anche spesso stazionario, o per lo meno 
dilungasi talmente ne’ suoi stadii da suscitare 
delle possibili complicazioni, risvegliando , come 
disopra avvisammo, morbose simpatie, non è 
cosa abbastanza compensata dalla semplice ma¬ 
nifestazione dell’agire del mercurio il privarlo di 
esterni medicamenti, giacche, cicatrizzando più 
lentamente rimane maggiore la tema del provo¬ 
cato assorbimento. 


Quando poi malgrado ogni nostra diligenza , 
e l’azione dell’idrargirio 1’ ulcero si fa più sor¬ 
dido, e calloso, cresce in esso il dolore, ed in 
sul primo periodo manda sangue, si rende sta¬ 


zionario, oppure con qualche malignità corrode 
le parti vicine senza però, che vi sia timore 

della complicazione della diatesi mercuriale con- 



83 

sigliano la maggior parte dei pratici l’uso dei 
cateretici, ed i tocchi frequenti del nitrato d’ar¬ 
gento. Quantunque sia verissimo , che medicato 
l’ulcero in tal modo si mondi più celeremente 
e ne guarisca più presto, è eziandio fuori d’ogni 
dubbio, che essi cateretici stimolando le boccuc- 
cie de’vasi assorbenti affrettano 1’ assorbimento 
del contagio , per cui fu notato apparire più fa¬ 
cilmente il bubone, e con più di celerità se 
già nelle ghiandole siasi risvegliata la irrita¬ 
zione , che suolsi chiamare consensuale ; e ciò 
noi abbiamo osservato più volte in pratica, e 
riescire immancabile il bubone benché a queste 
medicine esterne venissero associati interna¬ 
mente gli ossidi mercuriali, persino le unzioni, 
le quali sono il metodo però più sicuro per 
averne piena risoluzione. 

Però in questi casi, siccome fa d’uopo di 
mettere in uso una medicina più attiva, e ca¬ 
pace di risvegliare alquanto quest’inazione locale, 
noi siamo soliti di dare la preferenza al solfato 
di rame, od al calomelano, uniti in picciolissima 
dose all’unguento rosato, o refrigerante, mode¬ 
randone la dose , od accrescendola all’uopo , e 
se il dolore si pronuncia veemente, loro accop¬ 
piamo l’oppio , o 1’ estratto di saturno ; oppure 
lasciando in disparte ogni timore del bubone in 
certi casi di parti essenziali, come ne’ cancri 
delle labbra , e della mucosa della bocca, stri¬ 
sciando leggiermente il nitrato d’argento ne pa- 
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ralizziamo l’eccesso. Quantunque in sul momento 
sembri farsi più vivo il dolore, la superfìcie 
convertita in escara non tarda molto a rendersi 
insensibile senza che molto si renda maggiore , 
e progressiva l’infiammazione. Caduta poi l’escara 
utoina per lo più a farsi dolente la piaga e ri¬ 
vestire a poco presso i medesimi caratteri, eia 
Stessa inclinazione, benché in minor grado, ed 
a mano mano estinguendosi poi, ed avvicinan¬ 
dosi alla cicatrizzazione al prudente ripetersi di 
quest’utile operazione, 

E qui giova notare, che a paralizzare alquanto 
l’ azione irritativa de’ cateretici sulle ghiandole in¬ 
guinali, o ascellari, o mascellari ecc., e ad evitare 
il prossimo pericolo del bubone giova assaissimo 
l’uso, che noi eseguiamo delle frizioni parziali di 
unguento ordinario mercuriale sulle parti vicine 
alle ulceri nell’interno del prepuzio, sul ghiande, 
sul pene medesimo, e nella vulva tra le pliche' 
delle ninfe, sulle labbra pudende esterne lascian¬ 
do soggiornare l’unguento sino alla sua totale 
spaiizione. Noi pensiamo che mettendosi in campo 

un maggiore assorbimento dall’uso di cateretici 

Sia conveniente, che gli stessi vasi, che l’ese¬ 
guiscono , siano caricali dello specifico, e lo 
depongano vitalmente nella ghiandola istessa , e 
possiamo assicurare, che ben pochi buboni pri¬ 
mitivi occorsero praticando un tal metodo, il 
quale d’altronde non ripugna alla cognizione 
dell anotomia fisiologica del sistema assorbente. 


i 
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ì)i piu in molti casi , ne 7 quali la presenza 
dell’incominciante bubone già l’endeva inquieto 
l’infermo e che in forza di alcune note si poteva 
fondatamente sospettare che il tumore ghiandolare 
non fosse sintomatico, o suscitato per semplice 
consenso delle parti, noi ebbimo la sorte or d’im- 
pedirne lo svolgimento, or di fugarlo interamente. 
Benché trattisi di poca cosa , cioè di leggiera 
infezione noi non possiamo però rimanere nell’o¬ 
pinione dello i Swediaur, per cui a suo dire si 
crederebbe sufficiente a prevenire in molti casi 
la lue questa piccola dose di mercurio, che si 
introduce con questo mezzo nell’economia ani¬ 
male; che anzi trattandosi di affare così importante 
a bella posta noi dissuadiamo sì i curanti, che 
gl’infermi di prestar fede alla buona idea del 
medico inglese, avendoci 1’ esperienza insegnato 
il contrario. 

Del metodo del Girtanner, che consiste nel 
lavare più volte al giorno le ulceri colla solu- 
zione della pietra infernale nell’ acqua di calce* 
noi non possiamo dir bene, nè male, e gli spe¬ 
rimenti, che già prendemmo sopra di questo me¬ 
todo non sono ancora sufficienti a far conoscere, 
Sé egli abbia ragione nel dichiarare , che il pe¬ 
riodo delle ulceri si faccia molto più breve, e 
rarissime volte ne succeda la lue ; e , come la 
discorre il Fritze , ciò non può essere senza 
supporre una forza specifica ne’ rimedii da lui 
proposti, che distrugga immediatamente il veleno 
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nella propria sede. Nè noi siamo da tanto nel 
poterla interpretare, se pur rammentandoci i 
buoni effetti ottenuti dal nostro celebre Allioni, 
e da altri nella lue dai varii acidi, e special- 
mente dall acido nitrico, non la vorremmo trarre 
da quest istessa sostanza cambiata col mezzo del- 
1 argento nel noto protossido, nè questo protos¬ 
sido contiene tanta dose d'ossigeno ( da cui, e 
non altrimenti si crede derivare il beneficio degli 
acidi nelle ulceri veneree) da potersegli asse¬ 
gnare il miracolo del Girtanner (5a). 

IN eli uso de’ cateretici, e specialmente ne’più. 
attivi, come sarebbero i varii precipitati, il bu¬ 
tirro di antimonio, il caustico potenziale, lo stesso 
nitrato d argento , non che i varii acidi concen¬ 
trati , massime se si adoprino in dose un po’ 
forte , o poco diluiti, si vede l’ulcero spesso a 
correre precipitoso verso la cicatrice , ed am¬ 
mantarsi di una crosta, che finge al suo stac¬ 
carsi l’estinzione della piaga, ma la sperienza 
ci pone sotl’occhio, che mentre si forma questo 
processo in apparenza benefico, la piaga si ap¬ 
profonda e finisce poi per scoppiare più estesa , 
e maligna. Per lo più ciò succede ne’tempera- 
menti irritabili, e sensibili, per conseguenza nelle 
ulceri erpetico-veneree, ed in quelle venereo- 
scorbutiche , nelle quali è prudenza usar cauta¬ 
mente del caustico, e stemperato , e quasi mai 
disgiunto dai tonici, che ne moderano l’azione. 


I 
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Tanto gl’interni, che gli esterni rimedii del 
genere mercuriale, o trovati efficaci in detta 
malattia qualunque essi siano, o s’adoprino, 
deggiono usarsi però con prudente modificazione, 
in sino a che tutte le callosità dell’ulcero, o delle 
ulceri si mostrino svanite, ed esse abbiano acqui¬ 
stato quello stato, che ognuno conosce foriero 
di prossima sanazione , sapendosi dai buoni pra¬ 
tici non essere gran fatto in buona condizione 
quelle cicatrici tanto per se stesse , quanto pel 
pericolo d’infezione generale, i cui contorni o 
sono dolenti, o nodosi, duri, insomma callosi* 
Infatti si scorgono per lo più quelle a riaprirsi, 
o rimanendo callose , e dolenti dar segni d’infe- 
zioue recondita, e locale. In queste circostanze 
abbenchè siasi usata ogni possibile attenzione per 
sfrattare quel nido di veleno, noi proponiamo 
di rinnovellare colla potassa caustica la piaga nel 
sito medesimo delle callosità, e procurarne, ali¬ 
mentandola , lo spurgo intero. Ciò facemmo con 
gran profitto delle spesso intumidite, ed addo- 
lentate ghiandole inguinali e con molta speranza 
di aver all’infermo ricuperata la minacciata sa¬ 
lute. Quest’operazione serve anche per esplora¬ 
zione dello stato generale, giacche se la piaga 
con tal mezzo riaperta s’allontanasse dal corso 
delle piaghe semplici , ed artefatte, e venisse a 
presentare qualche dubbioso carattere , è segno 
manifesto, che l’economia animale non fu ab¬ 
bastanza , o malamente dallo specifico depurata. 
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Alcune volte i cateretici non giovando applicati 
nel modo ordinario riescirono allo scopo sotto 
forma vaporosa, ed operarono nelle mani di 
esperti pratici guarigioni credute disperate ; di¬ 
ciamo esperti , perche un tal uso del mercurio 
esige una pratica non ordinaria , ed una sagacità 
particolare. Se ben non si ponderano gli effetti 
sull organismo in istato morboso , siccome sono 
attivissimi, si generano facilmente inconvenienti 
pericolosi, e persino, continuati, la degenera¬ 
zione della piaga, producendosi speciali fungo¬ 
sità, che possono* col tempo necessitare l’am¬ 
putazione della parte infetta. Un’ estesa infiam¬ 
mazione prodotta da eccessivi strapazzi del fisico, 
o da abuso del vino , e de’ liquori, suscitando 
quelle degenerazioni a salutifera reazione orga¬ 
nica possono, recando benefiche suppurazioni, od 
insidiose cancrene, promoverqe la risoluzione (53). 

Quanto abbiamo detto pel governo delle ulceri 
sifilitiche, deve considerarsi esteso ad ogni loro 
forma, situazione ecc. ; se non che alcune di 
esse, onde sia facilitata la loro guarigione, di¬ 
mandano un’attenzione particolare. Le ulceri del 
freno ad esempio, quelle dell’interno della bocca, 
e le ulceri sinuose sono quelle, per cui avrassi 
a mettere in uso qualche varietà nel medica¬ 
mento, dovendosi in quelle del freno, e nelle 
sinuose, fistolose far piu caso delle siringazioni, 
che degli unguenti , che pella forma loro mal 
possono sentirne i benefici effetti, siccome pure 
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in quelle della bocca non adattandosi per esse 
la medicatura solida, ma bensì la liquida sotto 
forma di gargarismo , o di linimento. E siccome 
nelle due prime specie d’ulceri occorre più il 
bisogno del ferro per distruggere la sinuosità, e 
recidere il freno, onde torni più comoda la 
loro medicazione, così in quelle della bocca si 
rendono più profittevoli l’uso del nitrato d’ar¬ 
gento, e le frizioni fatte sulle gingive, e sulla 
mucosa della bocca dei varii muriati dappresso 
agli insegnamenti del Clark, e del Créthien. 
Così pure intendasi di quelle, che attaccano le 
ossa, i nervi, o qualche organo, e vase sangui¬ 
gno d’importanza, le quali necessitano oltre l’uso 
dei mercuriali operazioni chirurgiche indispen¬ 
sabili , e note. 

Qualora adunque si manifesti preso dal male 
il freno , quantunque l’ulcero imperversi sola¬ 
mente da un lato , riesce cosa fuori del proba¬ 
bile il conservarlo penetrando l’erosione poco 
per volta da una parte all’altra, e lasciando un 
buco , il cui contorno superiore è fatto dal dorso 
del freno, ond’è meglio reciderlo , schivandosi 
così una perdita di tempo essenziale senza po¬ 
ter conseguirne il compenso nella sua con¬ 
servazione. Ma siccome in sul bel principio del 
male questa recisione non verrebbe eseguita 
senza qualche dolore , ed emorragia, si permet¬ 
terà all’ulcero col suo progredire di corroderne 
una porzione, e tanto che si possa colla punta 
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delle forbici trapassare il freno, e tagliarlo. Noi 
qui usiamo le forbici non senza motivo però , 
giacche col taglio quasi contundente di esse , 
si diminuisce il pericolo dell’emorragia , ed es¬ 
sendo la parte a recidersi cosa da niente non 

v’è timore, che questa maniera di tagliare ac¬ 
cresca , o ridesti la flogosi. 

Nel caso poi, che ossia pell’erosione dell’ul- 
cero, o pel taglio succeda emorragia di qual¬ 
che peso, il miglior rimedio ad usarsi nelle 
circostanze si è il ferro rovente, col quale si 
ai lesta assai bene il flusso sanguigno senza 
gran inconveniente. Non appare poi della stessa 
indifferenza l’adoprarlo quando la perdita di 

sangue risulta dalla lesione di qualche parte 
dei corpi cavernosi o dell’uretra , dovendosi in 

pari circostanza a cagione della nobiltà di dette 
parti praticare prima del fuoco in sul sito 
ogni maniera di emostatico, e se si trattasse 
della vena del pene , apporle un valido laccio. 
Fi a tutti i rimedii astringenti, che nel caso 
vengono raccomandati dagli autori, noi credia¬ 
mo il piò eccellente il concino applicato in 
polvere, o preso internamente alla dose di due 
grani ogni triorio. 

Le ulceri della fossetta (54) della vulva, e del- 
1 ano in ambo i sessi sono di natura restia 
ai rimedii; la cagione si deve trarre riguardo a 
quelle della vulva oltre l’impedimento della ci¬ 
catrice pel moto, che or fa restringere , ora 

O ' 



t 


91 

dilatare quell’angolo, dallo scolo, e dalla dimora 
dell’orina, che in molte donne è maggiormente 
intrattenuta dall’essere più cava la fossetta ; ed 
in quelle dell’ano dal passaggio delle materie 
fecali, dalla presenza delle quali escrezioni si 
stabilisce in esse un’irritazione affatto particolare. 
Nelle ulceri della fossetta , od almeno in alcune 
è strettamente necessario il riposo , e l’introdù- 
zione di una siringa elastica nella breve uretra 
per allontanare il fluir dell’orina, tenendo anche 
medicata la piaga con spesse filacciche, 0 stuel¬ 
li , che si dovranno mutare frequentemente per 
impedire ogni possibile gocciolamento del lozio. 
In quelle dell’ano siccome non puossi evitare 
1’ inconveniente del secesso, è indispensabile 
che gl’infermi si adattino a ricevere prima di 
scaricare il ventre, e dopo cristei oleosi , ed 
emollienti sia per munire la piaga a non tanto 
risentirsi degli effetti dello sterco , come per 
diluire alquanto le materie , onde si sminuisca 
il ruvido loro passaggio, e non venga perciò 
troppo dilatato il retto ; si medichino poi con 
supposte di semplice unguento mercuriale , te¬ 
nendo qui lontano ogni brusc’ uso di caustico, 
perchè l’intestino mal supportarlo saprebbe, 
schizzettando così qualche volta per entro del 
retto una leggera soluzione del Gardan. 

Le ulceri poi di alcune cavità naturali un po’ 
estese, siccome quelle della vagina, 0 dell’ux r e- 
tra , che sono per fortuna rarissime , col loro 
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cicatrizzare potendo diminuire, od anche quasi 

annientare il lume di ciascuna parte, è dovere 
del pratico di porvi e quell’ esame, e quell’at¬ 
tenzione richiesti dalla circostanza , onde impe¬ 
dire affatto un tale restringimento. In quelle 
della vagina le torunde , in quelle dell’uretra le 
siringhe di gomma elastica servono all’uopo , e 
bisogna introdurle allorquando la piaga s’ acco¬ 
sta all’ultimo periodo, a quello cioè di cicatriz¬ 
zazione, non esistendovi prima alcun pericolo , 

se però la flogosi, che le .accompagna, sia di 
mite natura. 


Quando poi contro ogni nostra aspettazione 

l’andamento delle ulceri non sia tale , che mo- 

_ ✓ 

stii di cedere fra breve, che anzi l’ulcero mi¬ 
nacci di estendersi, e corroda effettivamente le 
parti, si rifletta che questo stato può dipendere 
da cagioni costituzionali , o dalla cattiva con¬ 
dotta dell infermo, od anche dalla cura non 


molto al male confacente. Cerchisi allora di porvi 
riparo con usare medicine atte a correccere la 

. . Ou 

complicazione , si avverti l’infermo della possi¬ 
bilità , che ciò dipendere possa da errori diete¬ 


tici, e se non cada alcun dubbio da questa 
parte, si provi a cambiare i medicamenti ester¬ 


ni, badando bene , che non vi sia alcun so¬ 


spetto di morbo mercuriale, nel qual caso giova 
non che desistere da ogni medicamento mercu¬ 
riale, ma persino cambiare di lingeria, e d’aria, 
onde rendere nulla ogni possibile azione vapo- 
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rosa del suddetto metallo. Una tal semplice 
precauzione è però insufficiente quando cotesta 
fórma morbosa si è generalizzata a tutto il si¬ 
stema , producendo sintomi particolari univer-. 
sali ; quali avranno a combattersi con rimedii 
interni ed esterni del genere dei tonici in ge¬ 
nerale, se scompagnati da flogosi. 

Quando sopravviene a complicare l’ulcero ve¬ 
nereo cotesta irritazione specifica, le ulceri si 
rendono dolentissime, e particolarmente come 
osserva il chiarissimo Inglese Mathias , se esse 
si trovino sul ghiande, e ciò si noterà piò 
pronto a succedere nelle persone di natura cac- 
chettiche , ed irritabili, e squisitamente sensiti¬ 
ve. La flogosi parimente , che erasi già quasi 
estinta si rinnovella, e giugne persino a grado 
tale da minacciar la mortificazione; se più ■ oL 
tie si estenda 1 uso del rimedio si accende la 
febbre , s’aumentano le secrezioni , e sopratutto 
quella della saliva (55) e medesimamente si 
getta alla pelle una pustulazione rossigna , ma 
però di un rosso bruno-scuro simile a quello, 
che presenta la flogosi dell’ ulcero istesso. A 
questo stato si aggiunge un aumento notabile 
nell irritazione della fibra animale, cagione per 
cui le piaghe si fanno dolentissime , nascono 
1 insomnia , e dolori vaghi alle membra con ver¬ 
tigine , e commovendosi facilmente l’infermo ad 
ogni nonnulla, v’insorge persino l’ipocondriasi, 
e dalla maggiore ossidazione del sangue si prò- 
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duce il pericolo di subite emorragie ed insolito 
coagulamento nell’albumine del sangue istesso. 
Persino l’arteria rimane in particolar modo sti¬ 
molata , qual stato 1’ Hanemanh chiamò febbre 
mercuriale. Nelle persone robuste, ne’ tempera- 
menti sanguigno-biliosi arriva persino a suscitare 
violènte flogosi, che però hanno più forme di 
ristagni sanguigni , che di veri incendimene flo¬ 
gistici ; dimodoché si vede , che la sua prima 
azione è manifestamente diretta contro il siste¬ 
ma arterioso in generale alterando , come al¬ 
cuni pretesero di osservare , i vasi, che ne 
formano l’insieme. Si è in questo stato ecces¬ 
sivo , che noi siamo di sentimento , che pren¬ 
dono a manifestarsi ne’ predisposti le etisie , le 
manie le più terribili di tutte le sue conse¬ 
guenze, e distruggendosi 1* energia nervosa si 
mettono in scena l’epilessia , la fatuità , le pa¬ 
ralisi , i tremori, le convulsioni, ed i movi¬ 
menti insoliti de’ muscoli , ma queste affezioni 
nervose per lo più non si mostrano, che allor¬ 
quando l’irritazione mercuriale passa allo stato 
di cronicità. 

Quantunque siasi da noi sopra preso ragio¬ 
namento circa ai rimedii che più sarebbero in 
generale valevoli a domare , ed estinguere co- 
testa saturazione del solido vivo , la quale il 
più sovente arrivasi a scansare , purché si fac¬ 
cia del mercurio un uso moderato , e non si 
precipiti la cura col voler risanare prestamente 



gl’infetti, non sarà fuor di luogo, che alcuni 
de’ principali siano qui notati. Già osservammo, 
che a malattia poco inoltrata il cessare dal ri¬ 
medio per alcuni giorni, il ventilare con aria 
libera la camera , qualche ristorante del genere 
tonico, non però ne’ casi (56) di acuta flogosi, 
e P uso moderato degli oppiati sono spesso 
sufficienti a renderli immuni d’ogni pericolo ; 
ma allorché il morbo mercuriale prende a ge¬ 
neralizzarsi, e ad Indurre nella fibra animale 
quello stato particolare , che irritazione, o dia¬ 
tesi mercuriale si appella, la china , l’opio, Pa¬ 
ria libera, e campestre sono i rimedii sovr¬ 
umani t dai quali si ottiene un immediato van- 
taggio. A questi farmaci accoppiare si possono 
utilmente l’uso dei leggeri subducenti, i pur¬ 
ganti miti, ed i bagni tepidi, spesso sulfurei, 
e nitro-muriatici, quando il male volgesi allo 
stato cronico , e se l’ammalato non trovasi nell’ 
impossibilita di recarvisi, i bagni di mare rie¬ 
scono così utili, che molti con questo solo sus¬ 
sidio ricuperarono la smarrita loro , e quasi di¬ 
sperata salute. Tuttavia in sentenza nostra, 
benché persuasi siamo della loro utilità pei prin- 
cipii, che in queste acque marine contengon- 
si, non crediamo di tutto il gran beneficio at¬ 
tribuire alla loro virtù, ma pensiamo, che il 
mutar d’aria , e suolo, le soavi impressioni, a 
cui va soggetto chi viaggia, il moto istesso, il 
clima piuttosto caldetto, che no , ed il favo- 
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nio, che spira sulle spiagge marine hanno non 
poca parte nell’ eminente vantaggio, che da 
questi bagni ricavasi, tanto più, che l’indica¬ 
zione generale nella cura di questo morbo quella 
si è di ristorare l’infiacchita vitalità dell’infermo. 
Perciò le acque ferruginose, ed acidule, il ferro 
stesso, i succhi amari , i vini di Bordeaux, di 
Nizza, di Barolo, di Montepulciano ecc., e so¬ 
pratutto, se lo permetteranno le forze digestive 
del ventricolo, la birra antiscorbutica , 1’ acqua 
satura di gaz-acido-carbonico , il siropo anti¬ 
scorbutico della nostra farmacopea, perchè co- 
testa malattia mercuriale tende manifestamente 
alla degenerazione scorbutica. 

Siccome il sintomo principale , che offrono le 
vere ulceri mercuriali deriva da esaltamento di 
sensibilità, e contrattilità delle fibre prodotto 
dalla soverchia saturazione dell’economia gene¬ 
rale dalle perturbanti mollecole dell’idrargirio ; 
o come alcuni pensano dalla straordinaria copia 


d’ossigeno che detto metallo sprigiona nel cor-; 
po , ivi più manifesto stante la soluzione del 
continuo operato dalla piaga, non è mestieri, 
che abbiansi a mettere in pratica altri farmaci, 
se non quelli, che forza hanno, e valore di 
rendere a tipo naturale queste due facoltà del 
solido vivo. Ciò fanno i tonici, ed i torpenti 
sulla costituzione generale, ciò le stesse medi¬ 
cine sulla località , ond’è chiaro , che il princi- 
pal frutto si dovrà trarre dall’uso dell’oppio, e 
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come già prendemmo ad insegnare 
di sopra, uniti alle frequenti lavature della de¬ 
cozione di china, od altri esotici amari, o sì 
bene con minor vantaggio però , della polvere 
della corteccia quercina appo di noi. Ma in 
queste circostanze fa d’uopo di schivare ogni 
scarta d’ unguento , onde 1’ oppio , ed i succhi 
torpenti s’impiegheranno o in polvere sottilmente 
spolverizzandone le ulceri, od inzuppatene delle 
molli filacciche si sovrapporranno alla parte ma¬ 
lata. Ove poi a questo stato di generale esalta¬ 
mento, come in sul principiar del male accade 
il più sovente, alcunché di flogosi si scorga as¬ 
sociato non dissentono alcuni pratici di applicare 
in vicinanza dell’ulcero istesso qualche sanguetta 
a scarico di sangue locale , dalla quale applica¬ 
zione dicono calmarsi quest’erettismo locale, ma 
non ti’oppo conviene il fidarvisi, e sarà miglior 
consiglio quello di praticare misto all’oppio stesso 
l’acetato di piombo, il quale oltre quella inconte¬ 
stabile proprietà antiflogistica, che ognuno cono¬ 
sce, è pur anche dotato di virtù sedativa ; oppure 
sono indicate allo stesso oggetto le poltiglie di 
farina di lino cotte nella decozione di teste di 
papavero applicate piuttosto fredde, che no. 

Con pari vantaggio può usarsi, insegna il 
Mathias, una debolissima soluzione di solfato 
di zinco, leggermente essiccante, al quale scopo 
giammai converrà di praticare delle cauterizza¬ 
zioni col nitrato d’argento od altro caustico ; 

7 
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od escarotico, perchè furono viste a succedere 
perniciose conseguenze coir inarprirsi vieppiù 
della piaga, e passare quella in mortificazione. 
Ciò poi converrà di eseguire allora quando si 
avrà giusto motivo di credere , che siasi resti¬ 
tuita la piaga o allo stato semplice, oppure allo 
stato primitivo d’irritazione venerea. Ma quali 
saranno i segni, per cui verrassi a comprendere, 
che l’irritazione venerea, cessata la mercuriale, 
ritorni a signoreggiare ì Per verità questi non 
sono nè troppo palesi , nè tali a potersi conve¬ 
nientemente descrivere. Ma se si pone mente 
allo estinguersi delle ulceri di quella smodata 
irritazione, per cui non si potevano in alcun 
modo maneggiare senza un assai forte dolore , 
del mancare di quella intolleranza , che in quel 
frangente mostrasi agli unguenti, se il vigore de¬ 
gl’infermi prenderà a rinascere, normalizzandosi 
le funzioni digerenti, se cesseranno i dolori 
vaghi alle membra, cosa insolita nella cura 
dell’ulcero primitivo , se l'infermo non sarà più 
molestato dall’insomnia, e dalle vertigini, se 
cesserà dal dar sangue la piaga, e ricomincierà 
a rivestirsi di que’ caratteri essenziali venerei, 
fugata ogni salivazione, sarà segno , che la 
complicanza mercuriale sarà estinta , o sarà per 
estinguersi pienamente. Non bisogna però esser 
troppo corrivi nel ripigliare l’uso degli antisifi¬ 
litici mercuriali, se non si vorrà rischiare una 
recidiva, che tanto si rende più facile, quanto 
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fu Tazìone dettò specifico gagliarda, e potente; 
e se si sa, che questa ama di risvegliarsi ad 
ogni errore dietetico, che di bel nuovo per¬ 
turbi la mucosa di tutto V apparato digestivo 
ad ogni e benché menomo sbilancio at¬ 
mosferico esponendosi l’infetto all’umidità, od 
alla .pioggia , tanto più si avrà a temere dall’ 
uso inopportuno, e precoce del rimedio. Nell’in¬ 
tervallo di tempo, che è prudenza di intro¬ 
mettere tra l’aspettare, che ritorni l’opportunità 
di usare lo specifico, non si dovrà gittare il 
tempo neghittosi, ma usando rimedii, che o- 
perino il refocillamento della costituzione e 
siano nello stesso tempo abili nel rimuovere o- 
gni ulteriore azione mercuriale , si sottometterà 
l’infermo a larg’ uso del decotto Sthalliano , 
che risulta dalla decozione di generosa salsa 
con carne di vitello, mattino e sera al doppio 
scopo di fugare tutte e due le irritazioni de¬ 
scritte , non applicando localmente che il sem¬ 
plice unguento di spermacete o solo, o misto 
alla stessa polvere di salsaparilla , qual viene 
raccomandato dall’Inglese scrittore suddetto. 

Ora non ci rimane , che a trattare della mor¬ 
tificazione che può essere accagionata o dalla ec¬ 
cessiva flogosi dell’ulcero venereo, oppure da 
condizioni particolari de’ tessuti, come quella 
che è manifesta ne’ scorbutici , e negli affetti 
dallo stesso morbo mercuriale. Della prima poco 
ci resta a discorrere, perchè coll’opportuno me- 
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todo antiflogistico per lo più arrivasi a scansa¬ 
re, onde la nostra esperienza non può esser 
grande , ma qualora prenda essa a manifestarsi 
non conviene di subito trasandare dall’ uso de¬ 


gli antiflogistici sia generale, che locale, essen¬ 
dosi osservato, che con questo metodo o si ar¬ 


resta del tutto , oppure si limita a pochi guasti, 
e benché questa cancrena , che non fu, se non 


il prodotto di violentissima flogosi, si mostri 
limitata, impauriti dall’idea che di debolezza seco 
trae la parola cancrena, noi non dobbiamo ricor¬ 


rere di subito a locali stimoli , giacché fu da 
noi osservato potersi ridestare dalla soverchia 


potenza vitale quella a nuovi guasti, e rendersi 
funesta all’infermo. 


Quando poi la cancrena o nasce spontanea¬ 
mente , siccome nel caso da noi osservato, o 
che risulta dall azione concentrata di particolari 
acrimonie, che complicano l’ulcero venereo, e 
specialmente da flogosi scorbutica, e mercuriale, 
salvo di qualche applicazione antiflogistica, per 
togliere quell’ombra di eccessiva potenza vitale , 
per cui irrito si renderebbe ogni altro medica¬ 
mento , convengono i tonici impiegali interna¬ 
mente, e tutto ciò, che osta allo indebolimento della 


costituzione , od ha rapporto con i rimedii che 
si predicano profittevoli per quelle discrasie. 

Nelle cancrene d’ ambedue le specie , cioè in 
quella prodotta da flogosi genuina violente o da 
cagioni costituzionali, il rimedio che ne sembra 
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il più appropriato j e che distrugge , o modera 
le emanazioni cancrenose si è il cloro, ed i suoi 
varii composti, convenientemente diluiti nell’a¬ 
cqua stillata, od in qualche decozione aromatica 
da applicarsi esternamente. Il signor Profes. e 
Cavaliere Francesco Rossi, il primo che ne abbia 
esteso l’uso così proficuamente contro di siffatta 
infermità , consiglia di pigliare il cloro interna¬ 
mente alla dose di due ottavi in due libbre d’acqua 
stillata, o decotto aromatico, accrescendone, o 
sminuendone la dose secondo le emergenze , e 
noi fummo testimoni - ! di più fatti, in cui mira¬ 
bilmente valse il suddetto rimedio preso per 
bocca non solo a frenare, ma a vincere in breve 
tempo quei processo disorganizzatore, ed in molti 
altri, e principalmente nelle cacrene senili, o da 
litiasi vascolare in cui nessuna o poca rimaneva 
speranza di salute osservammo dal copioso uso 
del cloro dilungarsi la vita a’ miseri pazienti non 
senfca che brillasse qualche volta un l'aggio di 
possibile guarigione. 

In questo genere di male quantunque la cagion 
prima sia del genere sifilitico, è sommamente 
da condannarsi lo specifico , e quante volte 
venne da noi usato sopra di quella assai fondata 
speranza tanto ci portò a conclusione di non 
più adoprarlo , e ciò forse per quella maledetta 
tendenza, che ha il mercurio di generare lo 
scorbuto , e di attaccare il sistema nervoso di¬ 
struggendone la vitalità. 
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Due altri metodi nella cura cfellhilcero venereo 

deggiono qui essere toccati di volo, onde per 
quanto lo concedono le nostre scarse cognizioni 
dar compimento esatto a questo trattato. Benché, 
e ciò massimamente per riguardo al primo siano 
essi poco ancor conosciuti, e sperimentati, po¬ 
tendo qualche spinta indagatrice portarli a quel 
grado di perfezione di che potrebbero essere 
capaci, ragione vuole, che non siano da noi 
qui dimenticati non all’unico scopo di incitare 
la sollerzia delle persone dell’arte allo scopri¬ 
mento della verità > ma affinchè l’onore della 
prima applicazione rimanga a chi di diritto. 
Avutone perciò il permesso circa al primo me¬ 
todo , da lui, che il primo lo mise in pratica , 
e dai cui sperimenti noi potemmo involarne la 
notizia, ci faremo ad esporlo qual ci venne poi 
benignamente comunicato, benché già in al¬ 
cuni libri siasi di ciò parlato oscuramente, come 
di una notizia poco ancor dalle idee sviluppata , 
e coi fatti connessa. Cotesto metodo consiste 
nell’uso del galvanismo o diretto immediatamente 
sull’ulcero , oppure col semplice, contatto delle 
dita applicate al polo positivo, ed al negativo 
simultaneamente per un quarto d’ora, od anche 
più di una pila galvanica di 27 in 3 o dischi, 
i cui dischi intermediarii siano saturati di una 
soluzione di sublimato. L’ inventore di questo 
metodo, cioè il primo, che lo abbia applicato 
in simil genere di male, e con tal vista tera- 
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peutica, si è l’illustre signor Profes. e Cavai. 

Rossi, il quale indagando con quell’accuratezza, 
di cui ognuno lo conosce capace , alcuni feno¬ 
meni del fluido galvanico , sospettò , che trar si 
potesse un eminente vantaggio in alcune malat¬ 
tie dal bagnar i dischi intermediarii ai dischi 
metallici di una pila qualunque con alcune solu¬ 
zioni medicamentose secondo le circostanze, e 
le essenze morbose, persuaso che il diluito 
medicamento introdotto così repentinamente nel¬ 
l’economia animale, e da un agente così attivo 
non potesse a meno di essere produttore di sor¬ 
prendenti fenomeni. In fatti così operando insino 
dall’anno 18 x 2 , e consecutivi potè accertarsi con 
numerosi sperimenti della pronta, e benefica 
azione mercuriale sull’ulcero venereo distruggen¬ 
done le conseguenze, e la essenza contagiosa. 
Osservò egli, e ciò in molti individui, guarirsi 
l’ulcero, sciogliersi buboni in breve tempo col 
mezzo di quattro, o cinque galvanizzazioni, e pa¬ 
lesarsi veraci sintomi di salivazione, senza che ne 
sopravvenisse alcun incomodo , o danno. Opinò 
pure, che in simil maniera si potessero frenare 
altri moi’bi, come ad esempio le febbri inter¬ 
mittenti coi varii solfati di china introdotti in 
questa guisa nella macchina umana, cose, che 
a suo tempo, spei’iamo , vedranno la luce fra 
gli scritti di sì ottimo professore. 

Di questa maniera di medicare, che noi ave¬ 
vamo appresa dal signor Professore quando a 
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motivo di eseguire qualche sperienza sull’argo¬ 
mento gli preparavamo a di lui richiesta la pila, 
non possiamo addurre de’ nostri sperimenti , che 

due soli, i quali però vennero coronati di felice 
successo. 

OSSERVAZIONE PRIMA 

Concerne questa ad un giovine dell’età di 18 
anni, di temperamento sanguigno, e di costitu¬ 
zione erpetica, il quale ebbe la disgrazia di 
cadere nel mal venereo manifestandosi tre ulce- 
rette sopra la corona del ghiande. Ricercò per 
man nostra i soccorsi dell’arte, ma siccome non 
voleva in nissun modo assoggettarsi all’uso dei 
mercuriali temendone estremamente gli effetti, 
avvisato peio da noi sulle possibili conseguenze 
delle ulcerette, lo portammo nello spazio di tre 
settimane a guarigione coll’ unguento basilico 
misto a poco solfato di rame. Stette assai bene 
in salute durante due mesi, i quali trascorse in 
campagna cacciando, allorché in sul loro termi¬ 
nare si riaprirono le stesse ulcerette, e di più 
comparve il bubone all’inguine destro, primo 
segno di lue. Non potendo noi persuadere il 
giovine ritornato ai nostri consigli della nullità 
di una nuova cura esterna per scamparlo da..* 
lue, si lascio sottoporre alla galvanizzazione, 
ignorando egli , come era ben naturale, l’ingre¬ 
diente , a cui veniva assoggettato. 
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Dalla i.* galvinazzazione di uria pila voltiana 
di 27 dischi mantenuta per un quarto d’ora 
colle dita sul polo positivo, e negativo non ne 
riportò effetto di sorta, se non che ebbe più 
d’appetito quel giorno, e provò una facilità 
sensibile nella digestione. 

Così intendasi della 2 . a 

Alla 3. a senza manifestarsi alcun sintomo, od 
effetto di detto rimedio prendono a muoversi 
rapide le ulcei’i versò la cicatrizzazione, ed il 
bubone , il quale era indolente si volge in pre¬ 
cipitosa suppurazione. 

Alla 4- a si volgono sempre in meglio le ulceri, 
e paiono cicatrizzate. 

Il quinto giorno si sospendono le galvanizza¬ 
zioni stante che manifestasi un abbondante sali¬ 
vazione con prurito allò gingive , e stringimento 
spasmodico doloroso nei muscoli inservienti alla 
deglutizione, facendosi la mascella inferiore con¬ 
tralta contro la superiore, sintoma, che prende 
a manifestarsi spesse volte nell’ avvelenamento 
prodotto dal sublimato. 

Al sesto giorno si rende più spesso, e copioso 
il flusso salivaie, e le ulceri si fanno vedere 
solidamente cicatrizzate, mentre si apre il bu¬ 
bone suppurato col caustico potenziale. 

Nel settimo, ed ottavo giorno cessa in un 
collo stringimento spasmodico dei muscoli, e 
della mascella la salivazione, ed il bubone conti- 

• P • . ^ 

ima a suppurare ; nel qual stato rimanendo pello 
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spazio di quindici giorni lentamente si cicatrizza 
senza rimasuglio di alcuna durezza, ed il gio¬ 
vanetto e ridonalo alla salute. Sono ormai pas¬ 
sati sei anni, da che venne con tal metodo 
curato , ne mai piu ebbe a patire di alcun sin¬ 
tomo venereo. Ciò accadeva nell’ ottobre del¬ 
l’anno 1827 . 

osservazione seconda 

« 

Nel medesimo anno un facchino avendo preso 
per coito quattro ulceri nell’interno del prepuzio 
vicino al frenello, si portò da noi per ottenerne 
la guarigione. In quest’individuo le galvanizzazioni 
furono instituite immediatamente sulle ulceri col 
mezzo di due fili d oro pendenti l’uno dal polo 
positivo, l’altro dal negativo, incerati di cera mi¬ 
niata nella loro metà per guarentire l’individuo , 
che faceva l’operazione. Tuttavolta che i piumac- 
ciuoli dei conduttori galvanici leggiermente toc¬ 
cavano le ulceri, l’ammalato si faceva rosso in 
viso pel dolore, che ne risultava, senza però, 
che si destasse dopo l’operazione alcun infiam- 
mamento locale. Per dir breve la cosa nello 
spazio di 7 giorni, e di 5 galvanizzazioni il fac¬ 
chino ebbe la consolazione di vedersi guarito ; 
nè per quanto noi potemmo sapere, ebbe in 
appresso a risentirsi degli effetti del male. In 
quest’individuo la salivazione si rese al terzo 
giorno visibile , ma con sì poca intensità da non 
farsi sentire, che a malappena dall’ammalato. 



L’altro metodo, di cui noi siamo quivi per 
tènere discorso , s’aggira intorno all’omeopatia, 
così raccomandata daU’Haoeraanh , e che molti 
hanno assolutamente negata. 

Dall’un canto, se si pondera, che un meto¬ 
do, il quale ha dello straordinario pelle dosi 
atomiche de’ medicamenti, che voglionsi impie¬ 
gare , non può a meno d’incontrare gravissime 
difficoltà, e persino la derisione ; dall’altro se 
si avverte, che l’uomo dell’ arte , da cui venne 
originato il nuovo insegnamento , è persona di 
non dubbia fama, e peritissima nelle scienze 
naturali; di più, che i suoi ammaestramenti 
furono da altri chiarissimi ingegni, ed abbrac¬ 
ciati, e con successo posti a cimento, non sarà 
tanto facile il portarne severo, ed imparziale 
giudicio. Un merito poi essenziale dell’Hane- 
manh , e che nissuno potrà non tributargli, si 
è lo studio, che dal suo metodo ricavasi, della 
genuina azione de' medicamenti; ma la gran 
difficoltà del metodo consiste pure nelle pre¬ 
cauzioni nella loro preparazione promulgate di 
tutto rigore dallo stesso medico Allemanno, 
che come sagacissimo chimico, e diligentissimo 
osservatore ha superate con grandissima facilità, 
qual cosa ben pochi saranno ad eseguire valenti 
non essendo dotati di quella perizia , diligenza, 
pazienza propria , ed esclusiva quasi di quella 
nazione. Dal che si comprende essere cosa fa¬ 
cile d’aver quelle medicine inesattissime, nulle 
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per conseguenza nella loro azione, o falsificate 
anche dalla soverchia avidità del guadagno. 

Volendo noi pure avventurare qualche speri¬ 
mento sul metodo in questione, ne riferiamo 
candidamente i risultati, avvisando però i cultori 
dell arte nostra, che se dalle nostre poche osser¬ 
vazioni ricavasi non essere l’omeopatia circa ai 
mali venerei di quella grande virtù predicatasi, 
ricavasi pur anco poter ciò derivare dall’essersi 
molti di questi sperimenti tentati in uno spedale 
zeppo di vapori mercuriali, per cui sarannosi 
in gian parte paralizzati gli effetti omeopatici, 
mentre gli altri saranno forse iti a vuoto per 
motivo della nostra poca perizia in simili spe¬ 
ranze, conoscendo noi, che un tal modo di 
sperimentare richiede un lungo studio, e non 
mediocre cultura. 

OSSERVAZIONE PRIMA 

Un’individuo dì professione orefice nell’età 
d’anni 2 3 fu preso da rogna , e indi da ulceri 
primitive veneree al ghiande. Sanate le quali è 
sorpreso da bubone, che suppura violentemente: 
prende il mercurio in dose generosa , e ne ri¬ 
porta ulceri mercuriali alla bocca. Si porta da 
noi, onde essere risanato, ma veggendolo affetto 
da scabia assicuriamo l’infermo, che nisstfna 
stabile guarigione poteva sperare, giusta i pre¬ 
cetti omeopatici se prima non si estirpava del 
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tutto il germe sporico , e non si calmava,, e 
distruggeva la primitiva azione mercuriale. Sot¬ 
toposto all’azione de’ bagni, e degli antimercu¬ 
riali tanto la rogna quanto l’idrargirosi scom¬ 
paiono, per cui prende 20 granelli di zorfo 
omeopatico alla decima attenuazione. Effetti: leg- 
gier prurito due ore dopo con manifesta sali¬ 
vazione , ed uscita di alcuni granelli rognosi. 
Niente di più prese a manifestarsi in quest’in¬ 
dividuo nei i5 giorni, in cui stette senza far 
uso di alcun altro medicamento , e scrupolosa¬ 
mente osservando il regime indicatoci dall’Ha- 
nemanh. Ripetuta la dose del rimedio non diede 
maggiori risultati , per cui venne assoggettato 
all’uso del mercurio dello stesso autore, però 
omeopaticamente, senza che ne riportasse alcun 
beneficio pel bubone , che continuò a dar sanie, 
e non guarì, che coll’usar poi largamente del 
siroppo dei Savaresi, e del decotto Sthalliano. 

OSSERVAZIONE SECONDA 

C y ‘ > . v 4 * • J 

Un individuo in età d’anni 3o, falegname di 
professione, di temperamento sanguigno bilioso, 
non soggetto ad alcuna evidente particolare di¬ 
scrasia , non ad erpeti, non a rogna, nè ad 
alcun altro genere di psora, indebolito a ca¬ 
gione dell’eccesso del lavoro prese per ulceri 
venerei al balano la lue venerea primitiva, men¬ 
tre militava nell’anno i83i. I sintomi del male. 
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che si presentarono nel i833 alli 8 settembre, 

giorno in cui ci chiamò a visitarlo, erano i 
seguenti: somma debolezza, enorme bubone 
al lato destro inguinale, indurito, non infiammato 
leggier fimosi per ulceri secondarie veneree, 
che erano ricomparse a poco presso nel sito delle 
primitive dopo lo scoppio del bubone. Non co¬ 
noscendo in esso alcuna necessità di usare lo 
zolfo, a mala pena potemmo indurlo a trangug- 
giare, osservando le cautele ricercate, una 
decimillionesima parte di mercurio col zuccaro 
di latte, essendo esso digiuno dalle ore nove di 
sera. Dopo preso il medicamento ( erano le n 
del mattino ) ebbe sonno quieto in grazia forse 
della scorsa notte passata inquietissima, e della 
stanchezza precedente, e dopo sei ore cominciò a 
patire dolori lancinanti, ma rari nel bubone, ed 
il polso, che era fiacchissimo > e lento si fece 
rilevato ed assai veloce» 

Al mattino rivedendo noi l’infermo, trovammo 
il bubone volto a certa suppurazione, cosa, 
che non poco ci sorprese, con manifesto gusto 
metallico, ed aumento di dolore, e della flogosi 
nel prepuzio. Sin qui non era occorso all’in¬ 
fermo nulla di straordinario , di cui non fosse 
stato da noi avvisato , giusta i precetti Anema- 
niani, per cui lo trovammo assai contento , ed 
in calma, avendo anche passata bene la notte. 
Siccome però certi ammalati bramano di tran- 

guggiare tutti i giorni medicamenti, onde per- 
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suader 1 ’inferrao , che era uno di que’ tali, gli 
facemmo prendere una dose di zuccaro di lai te, 
sostanza innocente, e neutra dappresso ai pre¬ 
cetti dell’omeopatismo, e così tutti i giorni insino, 
che si potesse sospettare d’ulteriore azione della 
prima dose. Venuta l’opportunità di'prescrivere 
la 2.* noi osservammo decisa diminuzione nel 
tumore con raccolta di pus , ma le ulceri erano 
talmente infiammate, e dolenti, che impedivano 
al povero falegname il sonno. Nissun rimedio 
esterno eragli stato prescritto , salvo la permis¬ 
sione di lavar quelle con acqua tepida , e pro¬ 
scritto interamente l’uso del vino, e del caffè. 
Era il giorno 20 del settembre notato, quando 
credendo noi insufficiente quella piccola dose 
di mercurio passammo con qualche fiducia di 
prospero evento a concedergli la seconda, cioè 
20 granelli di mercurio , alla 3 . a attenuazione. 
Il giorno 21 l’infetto si lamentò di maggior 
dolore al pene, ed infatti il fimosi si fece così 
gagliardo che già impedito ogni rovesciamento del 
prepuzio sul ghiande porgeva impedimento alla 
libera uscita delle orine. Da quel giorno in poi, 
temendo noi alla possibilità della cancrena , 
nelle parti ammalate , abbandonata ogni omeo¬ 
patia , non potemmo a meno di concedere 
ogni maniera di sussidio all’infermo giusta il 

metodo contrario, e nello spazio di due mesi 
si risanò. 
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osservazione tèrza 

Un’ oste affetto da lue universale manifesta 
per bottoni alla pelle , ulceri al pene sintoma¬ 
tiche , e vasto bubone al lato sinistro tendente 
alla suppurazione, prende 18 granelli di zolfo 
omeopatico avendo avuto la rogna un tempo fa. 
Dopo due ore dal preso medicamento datosi a 
far colezione con pane, e vino bianco, vien 
preso da vomito violento, senza manifestare altro 
sintomo morboso, o benefico. Non veggendosi da 
noi dopo i 5 giorni a comparire alcuna speranza 
di bene dallo zolfo ingoiato, ricercandolo sia il 
bubone che le ulceri , continuando nello speri¬ 
mento , porgemmo all’infetto ao granelli di mer¬ 
curio alla quarta attenuazione. Non ne riportò 
altro, se non , che si aumentò leggiermente il 
dolore nel bubone, il quale continuò ad avan¬ 
zarsi nel suo periodo suppuratolo , e col tempo 
suppurò interamente. Dopo tal successo l’oste 
non volle arrendersi alla seconda dose, essendo 
mal contento dell’effetto della prima, che alla 
verità rigorosamente parlando non fu punto be¬ 
nefica , giacché è cosa consentanea colla verità 
che tanto il bubone, quanto le ulceri avrebbero 
dovuto se non del tutto svanire , almeno volgersi 
a stato tale da farne sperar prossima la guari¬ 
gione , locchè in nessun modo appalesavasi. 
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Li 4 novembre i 833 , una meretrice genovese 
coricata al N. c 80 dell’ospizio celtico affetta da 
escrescenze alla clitoride, alle labbra esterne, ed 
al perineo, non andando soggetta ad alcun sin¬ 
tomo di psora, e da poco tempo dimorante 
nell’ospedale, e nella sala la meno esposta alle 
emanazioni mercuriali, ed ancor vergine di mer¬ 
curio, prende in nostra presenza N.° 20 gra¬ 
nelli di thuia occidentale dall’ottava divisione con 
poca quantità di zuccaro di latte, e riceve 
giornalmente lo spruzzo sulle escrescenze della 
diluzione liquida di detta pianta, Nissun effetto 

- ; in questa donna dall’azione di questo 
medicamento creduto sì energico dagli omeopa- 
tisti, benché si assoggettasse dopo quindici 
giorni a novella prova riescita al paro della 
prima del tutto inefficace. 

OSSERVAZIONE QUINTA 

Nel medesimo tempo, parimenti coricata nel 
Martinetto al N.° y 5 venne assoggettata all’in¬ 
fluenza sì interna, che esterna della thuia una 
sgraziatissima donna, che aveva preso il mal 
venereo dal marito. Portava essa tanto l’esterna 
quanto l’interna faccia delle labbra-pudende 
tappezzata da spesse escrescenze, le quali si 
allungavano dal perineo insino all’ano. Per de- 

8 
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bellare sì schifosa infermità venne nel medesimo 
spedale sottoposta a varie cure mercuriali, da 
cui riportò bensì qualche vantaggio , ma non la 
guarigione. Ci venne allora il pensiero di tentar 
queste pertinaci escrescenze , per vincere le 
quali si erano inutilmente adoperati i più ener¬ 
gici metodi locali, colla thuia occidentale. Per 
meglio riescire all’intento , avendo essa qualche 
germe psorico , ed allo scopo di paralizzare, 
l’influenza delle preparazioni mercuriali, gli 
facemmo ingoiare prima di prescriverle la thuia, 
N.° 20 globetti di zolfo omeopatico, i quali 
non fecero effetto di sorta, benché per dieci 
giorni si lasciasse l’inferma riposare da ogni 
medicina, salvo delle semplici lavature d’acqua 
tepida mattina, e sera. Gli effetti, che dall’uso 
della thuia, sia internamente, che esternamente, 
si manifestarono in questa donna , fecero cono¬ 
scere, che il rimedio omeopatico poteva qualche 
cosa sulle escrescenze, giacché esse gonfiarono 
e si resero oltremodo dolenti, senza però scom¬ 
parire in appresso, come vi era motivo di spe¬ 
rare. Dopo due dosi di thuia inuti^nente usate, 
porgemmo come insegnasi dal nuovo metodo, 
all’infetta una decimillionésima parte di mercurio 
affine di sradicarle ogni rimasuglio venereo ; ciò 
nulladimeno quelle si rimasero nella pristina 
malignità, e sussistono tuttora restie ad ogni 

caustico , e ad ogni maniera di taglio. 

.>!' • • 
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Nel medesimo caso, e nelle stesse circostanze 
si trovò una tale al N. p 19 dell’Ospizio celtico, 
la quale tormentata da questo sintomà di mal 
venereo il più ostinato d’ogni altro , provò pure 
inutilmente i globetti, e le lavature della thuia 
occidentale alla quarta diluzione. Venne poi gua¬ 
rita dalle escrescenze colle unzioni mercuriali, 
però associate alla loro estirpazione. 

* ' ... ■ # ✓ 

osservazione settima 

Un vetturino si portò da noi affetto da sco- 
lozione benigna, ed in sul suo terminare. Non 
trovando in esso alcun sintoma di psora, per 
cui si dovesse dar di piglio allo zolfo, lo assog¬ 
gettammo di subito all’uso del copaive in num. 
di 20 globetti della prima attenuazione. Dall’a¬ 
zione di questo medicamento si risvegliarono il 
bruciore nell oriuare , ed il dolore nell’erezione, 
e l’uretra mandò fuori qualche gocciola di san¬ 
gue non destandosi però alcun altro male, ma 
neppure sostandosi la scolazione. I medesimi 
effetti si rinnovarono però molto più miti alla 
seconda dose senza alcuna utilità, onde fummo 
costretti a debellare lo scolo eon altri rimedii. 
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OSSERVAZIONE OTTAVA 

Un pristinaio presentasi da noi affetto da lue 
confermata lamentandosi di dolori acuti ai lombi 
osteocopi in causa di un bubone, che aveva 
avuto due anni fa, e che era stato curato local¬ 
mente. Portava pur anco due ulcerette veneree 
nell’interno del prepuzio incirca alla sua metà. 
Medicate queste con unguento mercuriale cu- 
prato, molto s’infiammano, per cui siamo neces¬ 
sitati ad usar medicine rinfrescanti, e mollitive. 
Si calma perciò il dolore, e le ulcere ritornano 
allo stato loro primiero. Interrogato prima di 
assoggettarlo al rimedio omeopatico circa alla 
psora, dichiara di aver avuto fanciullo la rogna, 
per cui gli si fanno prendere num. 18 granelli 
di zolfo alla prima attenuazione - effetti : Dopo 
due, o tre ore si risente di un gran calore 
universale, con prurito ai lombi, e le ulcerette 
si mettono a dar sangue, succedendo pure un 
allungamento notabile nei funicoli spermatici. 
Dopo dieci giorni cicatrizzamento nei cancri, 
però con pericolo di bubone al lato sinistro, 
onde gli vien somministrato un mezzo grano 
di mercurio omeopatico alla seconda attenua¬ 
zione , i cui effetti tornano inutili, prendendo 
il bubone a farsi vieppiù manifesto, e dolente. 
Nissuna utilità pure si mostra dall’ uso della 
seconda dose mercuriale data all’ infermo con 
le volute cautele sì di tempo , che di die(a 
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omeopatica, onde perdendo egli pazienza, vin¬ 
cemmo il male coll uso generoso del mercurio 
solubile dello stesso Hanemanh col metodo 
ordinario. 

osservazione nona 

Uno spazzacammino, di forme atletiche, robu¬ 
stissimo venne da noi per guarirsi di un’ ulcera 
venerea, che portava da due mesi, accompa¬ 
gnata in allora da due buboni. Era quest’ulcera 
già prossima a guarigione e i tumori inguinali 
manifestamente suppurati, per cui credemmo op¬ 
portuno di aprirli col ferro, tanto si mostravano 
essi pronti a scaricarsi della loro sanie. Non 
trovando in quest’individuo , che volevamo assog¬ 
gettare all’ esperimento di omeopatia, alcuna 
traccia di psora, che necessitasse l'uso dello 
zolfo , gli somministrammo num. 18 granelli di 
mercurio dell’Hanemanh alla terza diluzione, 
avvisandolo di prenderli con cautela, cioè di non 
toccar quelli colle dita e di non sputare prima 
che fosse persuaso, che fossero diluiti, e tran- 
guggiati. Al mattino ritornando da noi per ren¬ 
derci conto dell’accaduto, sentimmo, non senza 
muoverci le risa, che il simpliciotto per non 
trasgredire alla cautela ordinatagli aveva ingo¬ 
iato il medicamento involto nella carta, entro 
cui l’avevamo noi posto. Non provò effetto alcuno 
evidente, se non un leggier aumento di dolore 
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nel bubone sinistro, e per dieci giorni continuò 
ad astenersi da ogni medicina , come pure dal 
vino, e dal caffè, senza, che ne’buboni pren¬ 
desse a manifestarsi alcuna speranza di bene. 
Alla seconda dose, che egli prese di mercurio 
alla seconda attenuazione jion provò nemmen 
più quei leggier aumento nel dolore , ed i suoi 
buboni suppurarono lentamente, aprendosi anzi 
in vastissime ulceri. Minacciando perciò quelle 
di farsi ognor più depascenti, e non manife¬ 
standosi alcun che di buono dal preso medica¬ 
mento omeopatico , curammo il povero spazza- 
cammino col mercurio dell’ Hanemanh col me¬ 
todo ordinario, non potendo esso assoggettarsi 
alle unzioni mercuriali stante la mancanza del 
necessario. 

OSSERVAZIONE DECIMA 

Un signore già da noi altra volta guarito di 
lue col mezzo delle unzioni mercuriali, riprende 
il male manifesto per due ulcerette primitive ai 
lati del frenello accompagnate da scolazione, 
però assai mite. Medicate le prime con unguento 
mercuriale cuprato, e lo scolo uretrale coll’emul¬ 
sione de’ semi di canapa, si mitigano , ma non 
guariscono. Coll’idea di somministrare a questo 
ammalato il mercurio omeopatico, essendo in 
esso manifestissima un’ antica psora , lo consi¬ 
gliammo di prendere 18 granelli di zolfo alla 
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prima attenuazione, da cui ebbe estinzione del 
bruciore nello scolo, ed un leggier prurito 
verso le ore sette di sera, il' quale però già 
pativa, allorché si cibava di alimenti caldi, o 
faceva uso di bibite nella medesima condizione. 
Nello spazio di dieci giorni si mitigarono pur 
anco i cancri, e la scolazione continuò nel pri¬ 
stino miglioramento però circa al bruciore, 
non alla quantità dello scolo, che rimaneva lo 
stesso. Essendo quasi estinte le ulcerette veneree, 
all’ oggetto di troncare la scolazione gli prescri¬ 
vemmo num. 20 globetti di copaive in tintura 
madre, e si notò leggier aumento nel bruciore, 
e minor scolo. Dopo due giorni ripetuta la dose 
della medicina omeopatica ne riporta diminu¬ 
zione notevolissima nello scolo, ed estinzione 
del bruciore nell’orinare. Per togliere ogni re¬ 
liquia del male, giacché era la scolazione ac¬ 
compagnata da ulceri, consigliammo l’infermo, 
ad ingoiare num. 3 o globetti di mercurio alla 
quarta attenuazione, trovandosi in allora con¬ 
dotte a sana cicatrice le ulcerette del freno. Non 
vidimo in esso alcuna benefica mutazione dall’uso 
di questo farmaco, e trascorsi alcuni giorni 
ritornò la scolazione a farsi peggiore di prima, 
che poi troncammo affatto , stanchi di più oltre 
esperimentare di simile medicine , coll’usar del 
cubeba. 

Questi sono que’pochi sperimenti, che abbiamo 
tentati e che forse riescirono a male più per 
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cagione della nostra inesperienza, che per di¬ 
fetto del metodo , avvisando 1 nostri lettori aver 
noi ricavato i rimedii omeopatici, di cui usam¬ 
mo, dal sig. Copperi speziale in Moncalieri, il 
quale ha fama di essere dotato della necessaria 
pazienza, e perizia nel prepararli. 


\ 
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(1) Noi chiamiamo ulcero venereo degenerato, 
quando o per cagione di troppa e violenta idrargirosi, 
o per cause costituzionali dell’individuo , o per l’appli¬ 
cazione di rimedii sconvenienti, vestiendo l’indole can¬ 
cerosa sfugge all’ azione benefica degli antisifilitici , 
non lasciandosi combattere se non da mezzi a quelli 
diametralmente opposti. 

(2) Nell’anno 1817 un individuo si presentò dal sig. 
Prof, e Cav. Rossi per essere curato di un’escara al 
ghiande, che egli assicurava essergli comparsa tutto in 
un tratto. Seguitando io allora la pratica di personag¬ 
gio si benefico ed insigne nell’arte sua potei osservare, 
che al cadere dell’escara si presentò l’ulcere affatto di 
natura venerea , e fu vinto col pieno metodo mercu¬ 
riale. Quest’ulcere era secondario , perchè l’individuo 
confessò egli stesso , che aveva preso il mal venereo 
nella guerra di Spagna , e che dopo quel tempo essen¬ 
dosi maritato non ebbe più a trattare altra donna , 
che la propria consorte , la quale godeva di buona 
salute. L’ individuo però era debolissimo e preso da 
rachitismo , motivo per cui issofatto 1’ ulcero nel pro¬ 
nunciarsi si palesò cancrenoso. 
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(3) Ciò osservasi accadere nella vagina e nelFuretra 
mostrandosi in quest’ultima specialmente F ulcere vene¬ 
reo rarissimo, e nella vagina molto meno frequente 
che tra le ninfe e nell’ interno delle labbra , perchè 
forse il muco che ne tappezza F organismo involvendo 
il pus contagioso e rendendolo più diluto , per conse¬ 
guenza meno acre, sarà potente a paralizzarne Fazione. 

(4) Giova qui rendere avvisato il lettore per evitare 
ogni possibile confusione nella lettura , che noi, ciò 
permettendo l’idioma Italiano, ci siamo in questo trat¬ 
tato indistintamente serviti dei vocaboli ulcero, ulcera, 
ed ulcere. 

(5) Cotesto modo d’ingenerarsi della malattia vene¬ 
rea , che i Francesi chiamano gagner la vcrole d’amblé 
è tuttavia tenuto da molti pratici come problematico 
o per lo meno rarissimo. Se pur ci è lecito di entrare 
nella lite ed appalesare quanto la sperienza continua 
di 18 anni di esercizio sopra di tale infermità ci potè 
mettere sottocchio, noi faremo considerare che per lo 
più lo stadio ulceroso esterno , e primitivo passando 
inosservato all’infetto, ci fa credere primitivo ciò , che 
non è che secondario, tanto più in simili materie, do¬ 
vendosi il pratico assoggettare alla relazione delFinfer- 
mo , il quale maliziosamente od inscientemente lo può 
ingannare. Se pur questo modo d’infezione può aver 
luogo , noi portiamo opinione potersi allor solo ed in 
quell’ unica circostanza manifestare , che siasi ripetuto 
il coito colla persona infetta , e che F individuo sia 
maschile o di sesso contrario , ne abbia riportato delle 
escoriazioni, o quelle prima portasse , facilitandosi 
così il pronto assorbimento delFintrodottovi contagio. 
Per quantunque ©scura si presenti la cosa, e di diffi¬ 
cile scioglimento il fatto si è che le osservazioni di co- 
testo prontissimo assorbimento sono così poco numerose 
in pratica , che danno maggior peso e forza alFema- 
nata nostra opinione. 
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( 6 ) L’imboccatura dell’uretra maschile può anch’essa / 
andar soggetta all’ ulcerazione venerea , siccome pure 
l’interna mucosa , ma bisogna bene che essa sia raris*- 
sima , giacche una sol volta l’abbiamo nella nostra 
pratica osservata, mentre assai facile occorre di notarla 
nelle donne. 

( 7 ) A conferma del qual ultimo modo e mezzo di 
prendere la sifilide, che sembra a molti poco verosimile, 
così numerosi sono i fatti rapportati dagli autori che 
è proprio impossibile di negar loro credenza. Ciò ac¬ 
cade specialmente agli ostetricanti , ai chirurghi che 
maneggiano i sifilitici e ne sparano con poca avver¬ 
tenza i cadaveri. Siamo però d’avviso, che a non scan¬ 
sare il male in quelle circostanze sia necessario il portar 
le dita escoriate od esulcerate in qualche lor parte , 
non essendo qui sufficiente il semplice fregamento , o 
deposito della materia virulenta. 

( 8 ) Anche V ulcere venereo primitivo chiamasi in 
lingua francese chancre , che significa ulcere corrodente, 
maligno , pella rassomiglianza col canchero, perchè è 
pure costume dell’ulcere venereo di corrodere, così 
vagando , le parti che ne sono prese. 

( 9 ) Ciò che vale , pella sua minore o maggior dilu¬ 
zione dal siero , dal muco , dal pus ( Bell ) , quan¬ 
tunque sia negato dall’ Hunter , il quale non senza 
alcuna probabilità pensa che ciò dipenda da particolari 
disposizioni della fibra e non altrimenti. 

(10) Non vogliamo noi già , che alcuno ci creda in¬ 
ventori di così fatta idea o di questa qualunque siasi 
sottile , o stolta opinione , perchè già altro scrittore 
di cose mediche , di cui per nostra sfortuna non ab¬ 
biamo ritenuto il nome , ne ha gittato l’abbozzo ; e 
noi non abbiamo fatto altro che ragionarvi un po’ sopra. 

( 11 ) Swediaur ed altri lasciarono scritto esser loro 
occorso di osservare veri ulceri primitivi nati e svilup- 
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patisi dodici ore dopo 1’ avuto commercio con donne 
pubbliche. Altri all opposto, siccome pur noi, notarono 
essere stato stazionario il contagio prima di manifestarsi 
un mese e più. Sono poi numerosi gli esempi che affer¬ 
mano circa al suo svilupparsi secondario essersi il con¬ 
tagio intrattenuto senza alcun sintomo evidente più anni 
nell’ economia animale , e ciò pure senza recare alcuna 
notabile infermità. 

(12) Il sig. Thiene (vedi storia dei mali venerei, Vene¬ 
zia 1823) crede che la lue possa essere contagiosa col 
contatto immediato , col mediato ed anco col mezzo 

dell’atmosfera , cioè contagioso-epidemico. 

( 1 3 ) Noi diciamo spesso perchè non sempre questa 
flogosi si rende manifesta, benché sia posta qual mezzo 
dal Bell, senza del quale non possono nascere le ulceri 
veneree : ma il Bell allude certamente a quelle, che 
sono d’origine maligna e pertinaci, altrimenti l’opinione 
non reggerebbe al confronto della sperienza. 

(1 4 ) Questa flogosi si è pur quella, da cui, quando 
passa i limiti ordinarli si formano sia il fimosi, sia 
il vizio contrario , e lo stravaso linfatico delle ninfe , 
ed i tumori iufìammatorii delle labbra pudende, di cui 
come parte di questo trattatello a suo luogo ragio¬ 
neremo. 

(1 5 ) Ella è cosa certa che pella flogosi viene a scuo- 
prirsi il buono od il cattivo essere dell’organismo ani¬ 
male , non èssendovi alcun pratico che non valga a 
conoscere qual sia il sentire della fibra e qual condi¬ 
zione organica essa si abbia dal modo di presentarsi e 
di progredire dell’incendimento flogistico. Infatti s’avrà 
per molto inclinata alla flogosi quella costituzione , in 
cui la flogosi presenterà rapidi e genuini progressi; allo 
scorbuto , ed alla proclività alla mortificazione, quella 
in cui essa mostrerassi lenta con certi suoi particolari 
caratteri ; siccome avrassi indizio dal gran dolore ed 



irritabilità delle ulceri di un temperamento irritabile , 
e nervoso nel senso preso communemente tra noi. 

(16) Non mi ricordo d’aver osservato che le ulceri 
secondarie , le quali nascono sugli organi genitali, ar¬ 
rivino a riprodurne così spesso delle simili , siccome 
scorgesi nell’andamento delle primitive. Però molti au¬ 
tori resi certi dai fatti le stimano contagiose. S’appog¬ 
giano essi specialmente al modo di trasmettersi eredi¬ 
tario del virus venereo per cui il nuovo portato o già 
nasce infetto od in esso l’infezione si rende visibile dopo 
alcuni giorni o settimane ; si hanno parimente delle 
osservazioni comprovanti essersi dal bambino in tal 


condizione contaminata la nutrice ed alle volte questa 
aver quello contaminato senza la presenza di ulceri 
primitivi alla bocca ed ai capezzoli , ma infetta per 
ulceri secondarie in altre parti del corpo, non sapendo 
bene se col mezzo del latte siasi effettuata l’infezione 
oppure co’ baci od altri contatti. Ma se egli è vero , 
come lo è , che la nutrice valga col latte medicato a 
risanare il bambino infetto , perchè non potrà ella 
contaminarlo parimente col latte ? s’asserisce , e vera¬ 
mente non possiamo immaginar per qual strada far si 
possa 1 infezione nel bambino col mezzo ereditario ; 
che ne il seme, ne il latte, ne qualsivoglia altro umore 
animale portano segni in essi della presenza del virus 
sifilitico , e ciò non essersi potuto scoprire per quanti 
sperimenti abbiano sia gli antichi , sia i moderni chi¬ 
mici adoperati, ma e quante cose non sfuggono elleno 
all’analisi chimica , che però l’esperienza rende mani¬ 
feste, senza, che qui venga da me provato l’assunto? 
Quello che non abbiamo noi potuto scuoprire sino 
adesso non potrà forse essere un dì scoperto dai po¬ 
steri? E come valiamo noi a scuoprirlo se non ne cono¬ 
sciamo l’intrinseca natura ? Non ti'ovò già forse Holland 
col mezzo di certe sue iniezioni connessione dei vasi 
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della madre con quelli del cordone ombelicale? Per quan¬ 
tunque sia la cosa assai difficile a comprendere, quello 
si è certo che da parenti sifilitici nascono feti o morti, 
o di così poca vitabilità forniti da non poter continuare 
a nudrire quella misera vita che presero , o se pure 
quella languida fiamma arrivano ad alimentare , loro 
partorisce una vita di stenti e piena di mille stirpi 
morbose , qualora non venga a mettersi in scena col 
tempo genuina la lue. Di questi fatti, che molti insigni 
autori rapportano aver visto a succedere , ne abbiamo 
noi pure alcuni fuori d’ogni dubbio, se per altro non la 
sbagliarono questi nostri occhi, che pur son usi da 
lungo tratto di tempo a vedere, a scrutinare tal morbo 
pestifero. Noi siamo piucchè persuasi, se la nostra persua¬ 
sione può essere di qualche peso nella gran questione, 
che solamente V ulcero venereo secondario sia conta¬ 
gioso , e la lue trasmettersi dai parenti nei figliuoli , 
quando gP individui da cui deve partire V infezione 
abbiano i.° guadagnato la lue d’amblé , nel qual caso 
deve considerarsi come primitiva , dunque comunica¬ 
bile. 2. 0 0 che questa lue non sia mai stata combattuta 
da alcun rimedio specifico e di là trasmessa ad infettare, 
come dicesi genuina , non larvata , non degenerata , 
l’economia animale , dal qual ultimo punto si vede 
assai chiaro non stimar noi possibile , che questa lue 
così combattuta e non vinta dallo specifico , ma sem¬ 
plicemente repressa o per cagione di troppo poca dose 
di mercurio o per altri motivi , abbia la facoltà di 
trasmettere il seminio contagioso, avendo noi posto in 
questo trattateli©, quasi per canone , non portar infe¬ 
zione quell 5 ulcero o quella lue per conseguenza a cui 
siasi fatto subire col mezzo del mercurio modificazione 
notevole. 

(17) Cotesta cagione essendo secondaria non potrebbe 
in alcun modo distrurre la principale, però da noi 
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accennata di volo della lue venerea , e non già per 
stabilire una dottrina : sentiamo però cosa ne asse¬ 
risce uno dei più distinti luminari medici della Francia 
il sig. Richerand , parlando delle scrofole. » Elle est 
» surto ut frequente dans les grandes villes , elle s’est 
* irtultipliée de nos jours dans cfctte capitale d’une 
» manière éfffayante, à mesure que la maladie siphili- 
» tique se répand davantage et se modifie dans sa 
» transmission héréditaire. Un grand nombre d’obser- 
» vations m’autorise à affirmer que souvent les enfans 
» scropb.uleux naissent des parens vénériens , de ma- 
» nière que Faffection semble s’étre transformée en 
» passant des pères aux enfans victimes de leurs de- 
» bauches etc. » 

(18) Dissimo primitivi , perchè non è raro l’osservare 
in pratica , che i buboni costituzionali , cioè secondarii 
s’ammantino pur anco di quella lentezza de ? scrofolosi 
propria a questo genere di male, onde già il Monteggia 
opinava , che tutte le affezioni scrofolose abbiano sul 
principio per base una lenta infiammazione. 

( 1 9) Dictionnaire des Sciences médicales , Tomo 
56 , pag. > art. ulcères. 

(20) Vedi Cenno sul Martinetto e sulle malattie che 
ivi regnano. 1823. 

(21) Hunter pensa, che il contagio possa ingenerare 
nell’individuo , che ne rimane preso , una particolare 
disposizione all’ulcerazione, dissimile dalla venerea ; 
ma noi portiamo opinione, che, se ciò fosse , questa 
si osserverebbe in tutti , giacché essendo un prodotto 
di un azione particolare contagiosa il suo effetto do¬ 
vrebbe essere immancabile. 

(22) Non intendiamo però che vadino con queste 
quelle ulceri confuse, le quali , frutto o di non adat¬ 
tata o di non convenientemente protratta medicazione 
mercuriale ? si palesano alle parti genitali , sintomi di 
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lue generale. A distinguere le quali giova moltissimo 
il considerare lo stato delle ghiandole inguinali che 
per lo più sono dolenti e tumide oltre misura ; il qual 
dolore e tumore col loro aprirsi si calma e diminuisce 
o del tutto svanisce per ritornare più vigoroso di prima 
alla loro estinzione. Noi siamo d’avviso , .che in alcuni 
casi si trovi il contagio semplicemente modificato e locale, 
e se ben si prende ad esaminare la parte contaminata 
è facile il ritrovare spesso certe durezze a distrugger 
le quali 9 come pure a far svanire il tumore e cessare 
il dolore .degl’inguini è potente il caustico sovrapposto 
alle stesse durezze inducendovi un ulcero artifiziale 
come diremo a suo luogo. 

( 23 ) Anzi noi non crediamo di troppo allontanarci 
dal vero , sospettando che il veleno canceroso sia l’ul- 
timo grado della degenerazione venerea dal mostrarsi 
le ulceri sifilitiche degenerate vestite di tutte le somi¬ 
glianze del vero cancro, onde furono dette cancerose , 
e giovar a poco presso per esse gli stessi rimedii, che 
scorgesi a quelle essere di giovamento 9 come pure 
dall’aver noi osservato moltissime donne cadute nel 
cancro aver prima sofferto ripetute infezioni veneree 
gonorroiche (la qual cosa fu anche notata dal Monteg- 
gia) e certe ulceri del ghiande ^Ja prima veneree degene¬ 
rare in vero cancro. Però con questo nostro sospettare 
noi non vogliamo distruggere il creato edilìzio della 
diatesi cancerosa, non ignorando darsi certi cancri ori¬ 
ginati da ben altre cagioni che quelle prodotte dalla 
lue degenerata , ma sì bene per ora , finche nuove e 
più luminose osservazioni rischiarino il fatto, questa fra 
le più frequenti annoverare. 

(24) Questa proposizione deve essere considerata nel 
suo senso generale, giacche le ulceri veneree guariscono 
bensì localmente, e ciò possono anche spesso senza 
alcuna medicatura, ma derivando poi da esse la lue 
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costituzionale, cioè l’infezione universale, malattia 

necessaria dopo il loro nascere , sembra vero il dire 

che esse non volgono a guarigione , cioè nelle loro 

conseguenze. 

(25) Vogliamo con ciò dire che qualora, vertendo la 
malattia venerea insidiante nel solido vivo , si avesse 
la sfortuna di cadere ad esempio in qualche malattia 
flogistica, come succede non di rado, in una peripneu- 
monia od encefalite ecc., l’individuo che ne vien preso, 
per cagione di simile complicazione rischia di cadere 
innanzi tempo nella tomba, perchè Teconomia animale 
già insidiosamente oppressa dalla lue non regge , o 
difficilmente , ad altra infermità , cioè i tessuti che 
vengono presi dalla flogosi in quello stato più non vol- 
gonsi ad esiti lodevoli, per conseguenza riescono il più 
sovente inefficaci gli sforzi medici. 

(26) Abbiamo detto morale perchè alcuni assoluta¬ 
mente negano di assoggettarsi all’uso del mercurio, per¬ 
suasi più della sua creduta pregiudiziale natura, che spa¬ 
ventati dalle possibili funeste conseguenze del male, onde 
o non si rendono che , ad usarne modicamente o 
scarsamente , perciò inefficacemente o ne ricercano il 
beneficio , quando imperversando il male , molto a noi 
di studio ed a loro di travaglio procurano. 

(27) In pratica non è poi si sovente impossibile di 
scoprire quando tf’operi l’assorbimento contagioso dal- 
l’ulcére primitivo, e se ben vi porgiamo attenzione il 
più delle volte il corso di alcuni linfatici è talmente 
rossp , e dolente , e le ghiandole inguinali s’intumidi¬ 
scono mantenendosi tali per uno spazio di tempo mag¬ 
giore di quanto sogliono percorrere, allorché trattasi 
di semplice irritazione , o svegliata morbosa simpatia. 
Se poi a questi segni quello venga ad aggiungersi 
della lassitudine universale, e di quella certa svoglia¬ 
tezza , di cui si lamentano gli infetti già da noi con- 
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siderati di sopra quai prodromi dell’azioM del contagio 
sull universale si stimerebbe allora ciechissimo quel 
curante che non volesse indursi ad aver timore sull’in- 
cominciato assorbimento. 

(28) Con ciò pretendiamo di stabilire , che, qualora 
per impossibilità o fisica , o morale dell’infetto non 
fossero ammissibili le unzioni mercuriali, non si debba 
ad altro metodo ricorrere se non all’uso interno del 
mercurio , essendo tutti gli altri rimedii sin qui pra¬ 
ticati come succedanei ad esso di poco , o nissun va¬ 
lore, incapaci di vincere, e sradicare l’infezione univer¬ 
sale. Numerosi sperimenti da noi, e da altri stabiliti 
sosia i principali di questi stimati succedanei, siccome 
sarebbero la salsa, il guaiaco, i varii Roob , ed informi 
decotti decantati infallibili da chi non ha ribrezzo d’in¬ 
gannare , provarono , che o nulla, 0 poca fu l’azione 
loro antisifilitica sovra le svariate forme del morbo, 

confermarono essere essi solamente valevoli a combat- 

| 

tere qualche sintonia , a coadiuvare , e spingere l’inerte 
azione dello specifico. Perciò a il fatto dipenda dal 
clima , o dai farmaci esotici, che a noi non pervengano 
di quella qualità, ed eccellenza, che si richiede 
all uopo , e che forse sono in caso di provvedersi gli 
Inglesi, ed altre nazioni , che direttamente hanno com¬ 
mercio in quelle regioni , da cui ricavansi essi vegeta¬ 
bili , noi possiamo a ragione maravigliarci degli effetti 
straordinarii, che ci si raccontano avuti dal Thom- 
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pson , se però dalle recidive , che noi temiamo succe¬ 
dano, non verrà poi anche disingannato lo stesso Inglese, 
ed ogni fautore di simil modo di medicare. 

(29) Noi non intendiamo di asserire, che non si trovino 
speziali esperti, che ciò, volendo , non possano con¬ 
seguire; ma il punto sta di volersene occupare; ed 
infatti ognuno riconosce essere questi preparati chimici 
di non poca difficoltà, per cui si richiede non sola* 
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mcnU perizia , ma esattezza , mentre l’unguento mer¬ 
curiale è combinazione chimica sì, ma eseguibile anche 
da chi non s’intende di chimica , purché nerboruto 
sia di braccio nel mescolarlo. Per conprovare quanto 
di sopra affermiamo, vien naturalmente alla mente un 
riflesso , èd è il seguente. Chi ci saprà dire da qual 
cagione possa dipendere, se non dalla di sopra accen¬ 
nata la differenza nella attività , che incontrasi per 
esempio nell’uso de’ varii farmaci, e specialmente delle 
preparazioni mercuriali preparate , e ricavate dalle 
singole diverse officine chimico-galeniche ? Quantunque 
sia naturale , che qualche volta il variare dell’effetto 
nel grado, cioè nel valore del medicamento venga ope¬ 
rato da ben altri motivi, che quelli originati dal modo 
di prepararlo, il fatto succede tanto frequente , che &è 
lecito ad assegnarne la cagione a questo motivo. 

( 3 0) Per lo più i preparati chimici esciti da questi 
laboratoi poco si confanno coll’esatezza voluta dall’arte 
medica, e molto più servono al guadagno di chi li fab¬ 
brica , che al vantaggio de’ miseri infermi. Si spacciano 
questi, è vero , a molto minor prezzo , ma facilitasi 
così la poca voglia , che hanno alcuni farmacista , e 
che non dovrebbero avere , almeno in questa nostra 
Capitale , di far essi stessi, come molto bene farebbero, 

il composto. 

% . 

( 3 1) E cosa di fatto , che il linimento mercuriale è 
parimenti fra quelle preparazioni, di cui poco si cono¬ 
sce la teoria, come la quantità di mercurio, che prende 
ad ossidarsi, ma 1’ esperienza ha posto fuori d’ogni 
dubbio , ed in ciò concordano i più valenti scrittori 
di malattie veneree , che d’ogni altro preparato mer¬ 
curiale è esso il più mite ed il meno pericoloso. Se 
alcuno amasse di veder scansato anche il sovra esposto 
inconveniente , non avrebbe , che ad abbracciare il 
partito del Monteggia , che insegna di comporre l’un- 
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guento non più col mercurio vivo, ma sibbene con 
qualche ossido , che a ragione , in sentenza sua do¬ 
vrebbe essere il solubile dell’ Hanemanh. 

( 3 a) Qual effetto osserviamo parimente avvenire , 
quando dalle unzioni mercuriali , benché in scarso 
numero , nascono per incognite condizioni organiche 
idrargirosi violenti, prova manifesta, che ove si voglia 
aver stabile guarigione della lue, questa debba combat¬ 
tersi con lente , e graduate dosi di mercurio non già 
con dosi smodate, ed in breve tempo. 

( 33 ) Benché sia ora stabilito, e comunemente creduto, 
che il succo gastrico nell’uomo nello stato di sanità 
non si trovi nè acido , nè alcalino , tuttavia sia per 
analogia degli altri animali omnivori, e carnivori, nel 
cui succo gastrico per dire d'uno fra tanti il Brugna- 
telli scoperse un acido libero, sia perchè da esso succo 
vien coagulato il latte f e che lo stesso chimo risulta 
acidetto al gusto , e capace pur egli di far rossa la 
tintura del girasole ; sia anche perchè ella è cosa som¬ 
mamente difficile di averlo puro, e scevro dalla saliva, 
e dalla bile , onde tentarne un’esatta analisi , sembra, 
che la quistione sull’acido , o bene la prova negativa 
dell’acido non sia dedotta da basi inconcusse. Siccome 
è fatto non negato dagli stessi, che non ammettono 
acidità nel succo gastrico, che esso possa in caso di 
malattia alterarsi, o mutarsi altrimenti con farsi alca¬ 
lino , o acido, siccome nessuno può provvedersi di 
succo gastrico d’uomo , se non o lo venga ad estrarre 
dal cadavere , o lo prenda col mezzo del vomito , che 
se non è stato affatto morboso , non è però naturale 
ad esso , qual analisi si potrà avere confacente ad af¬ 
fermare , che il succo gastrico dell’uomo nello stato di 
sanità non si trovi nè acido, nè alcalino? Questo ragio¬ 
namento rende manifesto con qual fondamento spesse 
volte si affermino in medicina per verissime , cose che 
appena sembrano probabili. 
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( 34 ) Nelle persone fornite di pelle delicata si può 
ovviare a questo inconveniente preparando l’unguento 
mercuriale col semplice butirro , oppure con quello 
così detto di cacao , avvertendo anche, come si suole, 
da alcuni usare a maggior suddivisione del mercurio 
di non aggiugnere al grasso , od al butirro la benché 
menoma dose di trementina , da cui irritasi facilmente 
la pelle. 

( 35 ) Vedi Expériences sur les effets de quelques remè- 
des dissous par la salive ou le sue gastrique adinini- 
strés extérieurement. Turin 179B (Discours lu à l’A- 
cadémie de Sciences de Turin). 

( 36 ) Che il mercurio sia sostanza facilmente svapo¬ 
rabile si concepisce dalle nubecole , che si sollevano 
dai recipienti, che il contengono , le quali altro non 
sono, se non se meri vapori mercuriali, giacché im¬ 
mergendo una lamina d’oro nell’aria di un fiasco, nel 
cui fondo contenevasi del mercurio , si vide questa a 
ricoprirsi di un sottile amalgama , fatto più, e più 
volte osservato dal signor Faraday (vedi Giornale delle 
scienze, artic. N.° 20 ) , e comprovante, che detta 
svaporazione può anche aver luogo all’aria libera ed a 
basse temperature. Infatti il signor Gaspard ritrovò , 
che le emanazioni mercuriali avevano una velenosa 
influenza a basse temperature sull’economia animale, 
avendo visto a restar privi di vita con queste i feti 
ad esempio, degli animali ovipari. A confermazione 
di questa proprietà del mercurio è registrato un fatto 
curioso negli annali dell’Oinodei (voi. 14 pag. 3 1 4 )» 
rapportato dal sig. Dott. Burnett, ed accaduto nel 1810 
sul vascello il Trionfo . Entrò questa nave nel porto 
di Cadice e prése a bordo da un naviglio Spagnuolo 
carico di mercurio circa i 3 o botti di questo metallo. 
Per impensato accidente , e forse per l’influenza del 
calore , e dell’umidità , che allora erano grandissimi , 
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le vesciche , che contenevano il mercurio, racchiuso in 
barili prestamente imputridirono , e lasciarono sfuggire 
il metallo, che si sparse in tutta la nave , mescolan¬ 
dosi ad ogni cosa. A questo sgrazioso accidente gran 
parte della ciurma , e molti ufficiali, e tra questi il 
Chirurgo , ed il provveditore furono colti da violento 
tialismo. Nel corso di tre settimane da che il mercurio 
aveva preso possesso del vascello , 200 uomini furono 
attaccati da salivazione , da ulceri alla bocca , ed alla 
lingua accompagnate in molti casi da paralìsie parziali, 
e da disoldini intestinali. Per dir corta la cosa malgrado 
le ìeplicate lavature del vascello, ed il cambiamento 
delle provvisioni ordinati dal contro-ammiraglio Pictt- 
more comandante della squadra , la ciurma non ritornò 
in salute, che dopo due mesi dall’accaduto. Nota il 
Buidett , che gli effetti di questi vapori mercuriali non 
si fecero solamente sentire sugli uomini , ma sugli 
stessi animali , che stavano a bordo. Le pecore, le 
capi e , il pollame morirono sotto l’influenza di questa 
perniciosa cagione, e rapporta che la stessa sorte toccò 
ai sorci , ai gatti, ad un cane , e persino ad un cana¬ 
rino. Ora il Burdett saggiamente riflette a qual causa 
dovranno rapportarsi i tristi effetti di questo accidente, 
se non alla copia dei vapori mercuriali che esalarono, 
ed infettarono 1 aria del bastimento, i quali messi 
per via del respiro in contatto della superficie dèi pol¬ 
moni , e della pelle furono assorbiti da questi organi, 

e spiegarono sull economia animale il loro speciale 
effetto. 

Noi non possiamo ignorare , che fra i mezzi i più 
acconcii ad intromettere nel corpo umano i diversi 
medicamenti, annoverasi pure lo stato vaporoso, in cui 
sogliono allo scopo essere ridotti. Gli antichi assai sag¬ 
giamente avevano introdotta cotesta maniera di medi¬ 
care pella cura di alcune forme di lue , ed operavano 
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stupende guarigioni, ma forse mal avendo cognizione 
sul mezzo di applicarli , e nascendo da questa mala 
applicazione seriosissimi incommodi , od anche avve¬ 
lenamenti , cadde il metodo in dimenticanza. Alcuni 
moderni conoscendo , e pesando l’utilità del mezzo 
terapeutico tentano di metterlo di nuovo in pratica, 
con rendere suscettibili altre sostanze medicamentose , 
non che 1’ idrargirio , dello stato vaporoso, tentativo , 
che non può a meno di fruttare un* assai energico 
mezzo di più* nella cura de’ singoli morbi , e che sarà 
valevole nelle pertinaci pustulazioni veneree , ed in 
varie altre forme morbose cutanee a sostenere la ripu¬ 
tazione dello specifico. 

( 37 ) L’eliminarsi del mercurio sotto forma vaporosa 
dal corpo degli idrargirati è cosa comprovata dai fatti, 
giacche , siccome noi stessi abbiamo osservato , gl'in- 
fermi, che vengono soggetti alla cura mercuriale senza 
punto contaminarsi le mani , veggono appannarsi gli 
oggetti d’oro , che sono soliti a toccare , qual effetto 
non potrebbe aver luogo senza stabilire la presenza del 
vapore mercuriale , che colla traspirazione esalasi dalla 
pelle. Quindi neU’Ospedal celtico , ove pure sia pella 
quantità delle sifilitiche , che occorrono , sia anche 
pella pertinacia delFistesso male , consumasi una gran 
copia di mercurio , capitò più volte il caso di vedere 
manifestarsi salivazione in certe donne, che pella forma 
del loro male non erasi stimato opportuno di assogget¬ 
tarle allo specifico, come pure di alcune fantesche, od 
infermiere , che pel loro ufficio non che dormire, do¬ 
vevano di continuo aggirarsi neirOspizio, esser sorprese 
da tialismo. La medesima cosa accadde pure infelice- 
mente a noi in sul principio della nostra destinazione 
per tal medico servizio , che per nulla assuefatti all’a¬ 
zione dell’ idrargirio fummo sorpresi da cosi violenta 
salivazione , per cui dovemmo nostro malgrado per più 
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settimane desisterà dalla nostra visita giornaliera ; ed 

ebbimo poi sempre a patire, alteratesi le gingive , non 

che i denti, di si dolorosa, ed incommoda infermità, 

e gittaronsi i germi dell’or nostra pur troppo cagione¬ 
vole salute. 

( 38 ) Siccome nella farmacia si usa di comporre l’un¬ 
guento Napolitano ora in dose eguale di mercurio col 
grasso, ora in dose dupla, o quadrupla, cosi è neces¬ 
sario si conosca la composizione del linimento prima 
della prescrizione , onde poterne calcolare gli effetti. 

(39) Per 1 ’ avere una qualche guida nella dose del 
mercurio noi stabiliremo col Monteggia, da quanto ci 
potè insegnar l’esperienza, d’impiegare per l’ulcero pri¬ 
mitivo recente tre oncie di linimento, e nell’invecchiato 
di giugnere sino alle cinque, non persuasi, nè volendolo 
pure la prudenza, di affidarsi a dosi minori, siccome 
proponeva l’Astruc , ed altri sostengono, tanto più non 
potendosi aver certezza sulla quantità di mercurio, 
siccome osservammo , che con questo mezzo ne viene 
nel corpo introdotta. Chi poi amasse ulteriori notizie 
sul modo di praticare le unzioni e sulla dose dello 

specifico , potrà rapportarsi ai trattati elementari delle 
malattie veneree. 

( 4 <>) Ved. Archiv. générales de médecine tf.bre 1824. 
(40 Non sarà, speriamo, discaro ai nostri lettori, 
di veder qui rapportati a maggior istruzione loro i 
corollarii, che l’istesso autore stimò di dedurre dal 
complesso della sua memoria : son« essi i seguenti. 
r.° Le materie contagiose deposte , o inoculate sopra 
parti sane produrre generalmente dopo un’incubazione 
più , o meno lunga un processo locale infiammatorio. 
2. 0 I fenomeni indicanti il loro assorbimento , e il 
loro trasporto nell’organismo non Svolgersi, che a capo 
di più giorni dopo una delitescenza più o men lunga 
e talvolta anco più tardi, 3 .° Potersi impedire i loro 



effetti generali scomponendole col caustico nel periodo, 
in cui T affezione è tuttora locale. 4-° L’ esperienza 
provare le tre precedenti proposizioni per quanto ri- 
sguarda al vaiuolo umano , al vaccino, alla pustola 
maligna , alla morsicatura degli animali rabbiosi. 5 .° 
Volere la ragione si faccia uso di queste nozioni speri¬ 
mentali nella cura del morbo venereo , e doversi 
strabiliare in pensando come ciò non siasi fatto prima. 
6.° L’esatta cauterizzazione della, pustola che precede 
i cancri praticata nell’atto , in cui sta per rompersi , 
ovvero appena rotta preservare l’individuo dall’infezione 
generale , e da tutte le sue sequele. 7. 0 L’analogia , e 
l'esperienza mostrare la speme di ben riescire in questo 
fine, stando riposta essa nel praticare la cauterizzazione 
a tempo debito, e farla con tutta la giustezza possi¬ 
bile. 8. Q Questa operazione npn essere di alcun pericolo, 
e non avere , che leggieri inconvenienze praticata 
troppo tardi. g.° Il non aver corrisposto fin qui alla 
sanazione dei cancri venerei essere venuto dall’uso poco 
metodico , col quale fu praticata. io.° Lo scarso nu¬ 
mero di fatti, che si è potuto raccogliere su di questo 
interessante punto non meno la terapeutica, che l’igiene 
pubblica , procedere dall’ ignorarsi dai malati questo 
compenso , i quali vanno però troppo tardi a consul¬ 
tare chi di ragione. 

(4.2) Come ognuno comprende, qui non si ragiona del 
fimosi congenito , cioè del restringimento , od allunga¬ 
mento naturale del prepuzio per nascita, il qual vizio 
però determina poi più facilmente nel caso d’infiam- 
mamento, o per cagione ulcerosa , od altra il così 
detto fimosi accidentale. 

( 43 ) Una sola volta fu da noi osservato il fimosi 
della clitoride accagionato da violenta infiammazione 
della vulva. 
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(44) Lo Swediaur accenna di passaggio , che nelle 

fimosi il prepuzio può acquistare un’enorme grossezza, 
e tappezzarsi la sua interna cavità di escrescenze fungose, 
e condilomatose di difficile , e scabrosa cura. Accade 
ancora , e fu da noi più volte osservato , ed operato 
un vizio assai particolare del prepuzio, accidentale per 
patita flogosi in causa di fimosi pregressi , per cui 
talmente col mezzo del solito trasudamento nelle fio- 
gosi venose uniendosi esso col ghiande (onde n’è 
impossibile il rovesciamento ) , vèstiendo il carattere 
scirroso, è solo curabile col taglio circolare dell’intero 
prepuzio ; oppure staccando , quando è semplicemente 
parziale a qualche punto, o regione del ghiande , la 
sola parziale aderenza. Questa affezione cutanea scirrosa 
potendo degenerare per cagioni od avventizie, o costi¬ 
tuzionali , non deve recar meraviglia , se alcuna fiata 

necessiti l’amputazione del membro. Nel caso, che le 

scirrosita arrivino ad occludere il meato orinario , de- 
vesi, se pur non sarà giudicata indispensabile l’opera¬ 
zione , separarle , e scoprire desso meato introducendo 
nell uretra una siringa di gomma elastica. 

(45) Alcuni temendo , che 1’ azione incitante del 
mercurio venga ad aggiungere forza alla flogosi ne 
condannano l’uso in sul principio del male , ma se si 
pone mente , che per lo più tanto il fimosi, che il 
vizio contrario si dissipano prima che il mercurio si 
inetta in azione , e spieghi la sua virtù elettiva sulle 
ghiandole salivali, e sulle mucose, ed in special modo 
su quella della bocca , sarà soddisfatto il curante dal 
ti ovai si poi , cessata la flogosi , già tanto innoltrato 
nell’uso del mercurio da sperar fra breve il risanamento 
delle ulceri, da cui ebbe origine quell’incendio. Se al¬ 
cuno poi credesse controstimolante il mercurio, siccome 
pensò il Tom inasini, sprezzerà questo timore, ma noi 
,ne lo dissuadiamo , od almeno lo invitiamo a leggere i 



nostri riflessi sovra tale articolo inseriti nel giornale 
deirOmodei, ove transuntammo l’opera di ; sì egregio 
professore. ( Dell’ infiammazione , e febbre continua 
fase. 57 pag. ai 3 . 7«bre i8ai. 

( 46 ) Tanto nel fimosi, che nel parafimosi è precetto 
scientifico di guardarsi, se ella è cosa fattibile, dall’in- 
cidere il prepuzio nel sito , ove annidansi le ulceri, 
non essendo più allora possibile di preservare la piaga 
che ne risulta , dalPinfezione venerea , e d’impedirne 
l'assorbimento per mezzo de’ linfatici, e delle vene , 
che in essa si trovano. Qual cosa se sembra una sotti¬ 
gliezza non è però tale ove si prenda in considerazione 
il maggior assorbimento , che viene accidentalmente 
ad eseguirsi. 

(47) Si è in questo caso, in cui occorre la facilità del 
parafimosi per poco che vengasi a rovesciare di troppo, 

• o con troppa violenza il prepuzio , o pure che esso 
troppo tempo si lasci rovesciato, essendo cosa pru¬ 
dente, eseguita la medicatura, di rimenarlo in sito. 

(48) 11 mercurio come è naturale, mostrasi rara¬ 
mente profittevole contro di cotesta infermità sotto 
forma ordinaria , ma se si prende ad usarne i vapori, 
specialmente del cinnabro se ne può trarre un frutto 
assai rilevante, dissipandosi con questo mezzo il più 
soventi la malattia. Per Pordinario ogni sorta di vapori 
furono trovati efficaci , e persino quelli d’acqua sem¬ 
plice riescirono all’uopo nelle mani di alcuni pratici. 
In quel caso però dubitiamo V intumescenza fosse di 
fresca data , e ben lontana dal toccare quel periodo 
di durezza , o scirrosità , di cui ragioniamo. I fanghi 
pure quai egregi risolventi sia pella cognita virtù del 
calorico, sia anche pei sulfuri , che ivi in abbondanza 
sono , procurano eziandio un mezzo terapeutico non 
ordinario. 
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( 49 ) I runedii poi , che convengono ad ogni singola 
discrasia sono notati dagli autori così diffusamente, 
che sarebbe cosa superflua il discorrere più a lungo. 

(jo) Essendo costume di questa piaga benché netta, 
e tendente a cicatrice di rendersi stazionaria* è singolare 
Fazione di questo caustico, il cui tocco più d’ogni altro 
limedio cicatrizzante la consolida in brevissimo tempo. 

( 5 i) Quest’asserzione è piuttosto vera dal canto delle 
ulceri secondarie , che delle primarie, benché le com¬ 
plicazioni , a cui possono andar soggette le secondarie , 
rendono anche spesso non veritiera la cosa. 

(^2) L azione dell ossigeno sulle ulceri veneree, che 
fu già tanto decantata, e stata posta a giusta misura 
dallo Swediaur , risultando essere essa nulla , o quasi 
nulla per guarirne radicalmente, e solo giovevole per 
raccorciare il periodo delle stesse ulceri. Nota egli 
saviamente , che i medicamenti ossigenati , « possono 

a probabilmente essere impiegati con vantaggio in 
« molti casi, che assai soventi presentansi nella pratica, 

« ne’quali non può darsi il mercurio senza inconve- 
« niente , od anche senza esporre la vita dell’infermo, 

« e sopratutto nel caso , in cui la malattia sifilitica è 
« complicata collo scorbuto ecc. » Tuttavia siccome 
queste cose non sembrano ancora abbastanza diluci¬ 
date , e che sarebbe essenziale che ulteriori esperimenti 
o le comprovassero , o le rigettassero , speriamo , che 
chi sarà destinato al governo dello spedai celtico , ove 
questi si possono eseguire numerosissimi, non si lascierà 

sfuggire l’occasione propizia di rettificare V opinione 
dello Swediaur. 

( 53 ) Un tal fatto da nqi osservato, e descritto si 
trova registrato negli annali dell’Omodei An. 1821, 
voi. 4, pag. 254 , nel quale si nota come la flogosi 
riaccesasi sopra di un ulcero venereo in tal condizione 
con abbondante suppurazione sottrasse l’infermo , che 



vive ancori* dopo quindeci anni dall’oceorso , all* ine¬ 
vitabile amputazione del membro , e forse alla morte* 

(54) In questo sito, come pure sulla palma della 
mano , tra le pliche della pelle delle dita , e massime 
dei piedi, e sovra i capezzoli delle mammelle i cancri 
venerei a cagione della particolare struttura di dette 
parti rugose si chiamano ragadi b^n inteso, che, quan¬ 
tunque la loro forma qui per cagione del luogo sia 
dissomigliante dalla propria caratteristica essendo essi a 
guisa di fessure e lunghe , e strette non mutano nè 
l’indole , nè la contagiosità. 

(55) La secrezione della saliva suole spesso mancare, 
ed allora i sintomi del morbo mercuriale sono ancor 
più generalizzati, e promotori per conseguenza di mag» 
giori disturbi nel solido. 

(56) In questo caso si porrà mano alle cacciate di 
sangue , che si giudicheranno indispensabili, senza però 
spingerle di troppo pel timore dello stato di concidenza, 
che dopo di esse facilmente assale 1’ infermo, e della 
diatesi scorbutica , che ne potrebbe conseguitare a 
grave dispendio delle forze vitali : ma non si tema , 
come per lo più è decantato dal pregiudizio , che nel 
mal venereo , e nell’uso del mercurio sia il trar san¬ 
gue in qualche abbondanza perniciosissimo , perchè si 
è avverato in pratica, che nulla più osta alla salivazione, 
ed al rapido avanzarsi del morbo specifico , che la 
missione di sangue eseguita con quella opportuna par¬ 
simonia , che si ricerca. 
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infiammazione, quel recondito (1) processo, 
di cui natura in certi suoi speciali lavori mira¬ 
bilmente si serve , è dalla più parte dei medici 
considerata qual fonte principale, da cui nascono 
le infermità, che l’umana stirpe affliggono e tor¬ 
mentano. Secondo i tessuti in cui essa fa impeto, 
vi determina particolari azioni, 0 modi morbosi, 
che producono o poco stante , e coll’inoltrarsi 
del tempo svariate alterazioni nell’organismo ani¬ 
male. Rendonsi poi questi modi manifesti ori¬ 
ginandosi od alterazioni nell’ intima fibrillare 
struttura, od aumento, o diminuzione in certe 
vitali funzioni dell’organo, o parte affetti; op¬ 
pure producendosi enti morbosi particolari, de¬ 
ponendosi singolari principi), aumentano il volume 
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degli organi, o ne restringono le cavità, od 
annullano il lume de’ vasi, o canali, o questi 
in più modi restringono, frutto, e risultato di 
speciale modificazione della potenza vitale. 

Nell’infiammazione, di cui noi trattiamo senza 
escludere di fatto questi enti morbosi soliti 
piuttosto a mostrarsi qual di lei lontana con¬ 
seguenza, sembrano accoppiarsi insieme i due 
primi modi d’alterazione aumentandosi, ed alte¬ 
randosi la secrezione naturale delle membrane 
mucose dell’uretra, della vagina, dell’intestino 
retto, e di quelle, che di questa special tessi¬ 
tura , per cui sono chiamate mucose se ben non 
interamente fornite, pur molto le si accostano; 
quali sono le membrane che tappezzano l’interno 
della vulva, e del prepuzio (2). 

Chiamasi adunque scolazione venerea ( 3 ) 
(Blenno-pyoderrhagia syphilitica) quello scolo di 
materia giallo-verdognolo, di genio contagioso (4) 
flogistico, che prorumpe dalla applicazione, ed 
irritazione specifica del contagio venereo sovra le 
dette parti, e membrane, per cui ne viene au¬ 
mentata , ed alterata la naturale secrezione (5). 

Si sviluppa cotesta malattia coi seguenti segni. 
Dopo di aver usato con donna, o persona infetta 
di malattia venerea, e più facilmente quando 
contaminata dall’istessa specie di male dopo il 3 .°, 

4 -° J 7 *° ? 8 -° giorno > e d anche più tardi, e 
raramente nelle 24 ore, nasce entro della va¬ 
gina nelle donne e del meato orinario negli 



uomini a poca sua distanza una non spiacevole 
sensazione di solletico , o prurito , che aggra¬ 
vandosi, o facendosi molesta è accompagnata da 
leggiera tumefazione della vagina, del ghiande, ov¬ 
vero della rima uretrale, la qual flogosi per lo più 
si estende, e produce come una macchietta rossa 
sovra il medesimo. A poco a pocosi fanno più gonfie 
le labbra d’esso meato orinario spesso accollate da 
certa mucosità, e s’apre la scolazione,la quale stilla 
gocciole mucose , ora liquido-serose , di color 
bianco verdognolo, giallastre, dense qual crema 
di latte , qualche volta rossigne per lo spazio 
di poche ore, se mite, e di alcuni giorni se 
grave appalesasi la scolazione. Avanzandosi il 
male in entrambi o cessa li prurito, o più molesto 
si rende con qualche difficoltà nell’orinare, e viep- 
piùaccendesi l’individuo al coito dall’erezione spon¬ 
tanea del pene, della clitoride accagionata quest 7 
ultima dal costringimento della vagina. Fassi al¬ 
lora più caldo , più abbondante lo scolo , più 
giallo , e più verde, tingendo pertinacemente i 
pannolini , che inzuppa. In questo periodo si 
sviluppano i consensi (6) morbosi agli inguini 
gonfiando, ed addolentandosi le ghiandole ingui¬ 
nali, i reni, il perineo, il monte di venere, la 
prostata, la vescica, i testicoli, l’ano, le coscie 
più o meno intensamente giusta il grado della 
malattia , ed il molesto prurito affatto cambiasi 
in dolore però ottuso, che dal ghiande estendesi 
sino al collo della vescica, e dal principio della 
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vagina sino al collo dell’utero, infiammandosi 
alcun poco le ninfe , e la fossetta della vulva 
più per l’irritazione dello scolo, che le imbratta, 
che peli’ irradiamento flogistico , associandosi 
allora il più soventi alla vera scolazione la spuria, 
come osservasi accadere anche nel sesso maschile 
riguardo al prepuzio. 

A questi già assai noiosi sintomi pi’ogrediendo 
la scolazione lungo l’uretra, quelli aggiungonsi 
di vera flogosi, per cui gonfia il pene rimanendo 
in uno stato quasi continuo d’imperfetta erezione, 
e le erezioni si fanno perciò più frequenti, e 
dolentissime, cresce a dismisura lo scolo, o 
s’ inaridisce l’uretra col prossimo pericolo di 
traslocamento di flogosi sull’ epididimo , e sul 
cordone spermatico , giammai sovra altre par- 
ti (7) , quando non venga soppresso violente¬ 
mente lo scolo. Questi si fa acre, onde talvolta 
prende a corrodere le parti vicine, massime nei 
soggetti scorbutici, cacchettici, scrofolosi. Si ma¬ 
nifesta allora un bruciore per tutta 1’ uretra 
nell’orinare quasi insopportabile, e specialmente 
alla sede del male la fossa iiavicolare, che s’ad- 
dolenta al tatto , e ne dimostra la primitiva le¬ 
sione, e per cui s’intumidisce anche il frenello. 

Se non cercasi apporvi valevoli medicamenti, 
onde calmar la flogosi, locchè il più sovente 
facilmente si ottiene; o che la scolazione venga 
combattuta con medicine inopportune, e nocive, 
il male si estende per continuità di parli lun- 



ghesso l’uretra, attaccando le ghiandole ooope- 
riane , la prostata, e persino la vescica, for¬ 
mandosi ascessi (8) pericolosi, come pure nelle 
donne alle ghiandole del Nabot, ed all’ utero 
istesso ; nel qual tempo accrescendosi feroce¬ 
mente il dolore, ed il bruciore nell’orinare spicca 
dall’uretra un getto di sangue vermiglio ora con 
pronto sollievo , ora inutile , e pericoloso, ora 
impediendo la corda , ora accelerandola aumen¬ 
tandosi pella rottura de’vasi l’infiammazione, la 
qual corda nasce mal reggendo le pareti ure¬ 
trali alla turgescenza de’ corpi cavernosi, che 
oltremodo s’allungano, e quelle stiracchiano. In 
questo periodo del male s’accende violentissima 
la febbre, con emicrania continua, e pella tume¬ 
fazione della prostata, e del collo della vescica 
la stranguria si fa più grave, e quasi perfetta, 
onde si corre pericolo sulla vita dell’infermo, 
che non potendo più regger da tanti strazi» 
muore di cancrena per 1’ ischuria , o pella pa¬ 
tita cistite. 

Fortunatamente è caso rarissimo, che la flo- 
gosi prenda a fare sì rapidi progressi se non vi 
concorrino circostanze aggravanti straordinarie, 
e se l’individuo ami astenersi dall’uso delle so¬ 
stanze eccitanti , e dai stravizzi del vivere dis¬ 
soluto , onde dal bruciore in fuori nell’orinare, 
e da qualche incommoda erezione , e simpatia 
delle parti vicine nissun altro sintoma si mette 
•in scena (9), che dia indizio di grave infermità. 



Tuttavia potendo ciò succedere accompagnano 
la disuria , e l’ischuria secondo i casi noiose 
flogosi esterne , da cui produconsi i fimosi, ed 
i parafimosi dappresso alla naturale disposizione 
del prepuzio, e nelle donne l’intumescenza delle 
labbra pudende. Se 1 ’ impossibilità dell’ orinare 
venne per alcuni giorni protratta , e che l’in¬ 
fermo sia stato di medico soccorso sprovvisto, 
succede allora la cancrena della vescica, che lo 
conduce irrimediabilmente al sepolcro , oppure 
screpolandosi quella infaustamente (io) in qual¬ 
che sua parte dà impetuosa uscita al liquido fe¬ 
tente , e sanioso. Goteste screpolature si mani¬ 
festano poi più frequenti, e salutifere in qual¬ 
che punto dell’uretra , e più in vicinanza del 
collo della vescica nella sua parte membranosa, 
dando luogo a spandimenti orinosi nello scroto, 
e nelle parti contigue , dai quali si formano a- 
scessi , che curati in tempo non arrecano pe¬ 
ricolo di sorta , e nemmeno inducono gravi le¬ 
sioni. In questi casi restituita coll’ arte la fun¬ 
zione della vescica in sua piena libertà comincia 
alquanto a calmarsi il povero paziente, sminui¬ 
scono i dolori in un colla prepotente infiamma¬ 
zione, cessano le erezioni, o si fanno più rare 
e meno dolenti, ma la prognosi è molto dub¬ 
biosa circa alla possibile infezion generale. Quindi 
quando le cose voltano in meglio o pei soccorsi 
dell’arte , e della natura si scemano di giorno 
in giorno tutti i sintomi, si estinguono i risve- 


gliati consensi, cessa la febbre, e con essa 
ogni erezione, e dolore essenziale,non rimanendo, 
che una leggiera stranguria per l’inspissita mem¬ 
brana uretrale , la quale pure svanisce col 
cambiarsi dello scolo di giallo verdognolo in 
giallo , di bianco-giallastro in bianco per estin¬ 
guersi affatto , acquistando una tenacità partico¬ 
lare, indizio secondo alcuni di prossima guari¬ 
gione ; oppure lentamente gocciolando protrarsi 
per mesi , ed anni, il qual stato morboso è la 
vera scolazione abituale atonica (Blennopiodor- 
rea) (u); che se poi lo scolo si residui a due, 
od una sol goccia al giorno di colore bianchis¬ 
simo trasparente viscido si chiama goccetta, di 
cui in altra dissertazione ragioneremo. 

Coteste gradazioni nel colore da noi accen¬ 
nate non sono tuttavia di stretto rigore, va¬ 
riando infinitamente , come pure tutti gli altri 
sintomi, e mostrandosi ora lo scolo verdognolo 
in sul bel principio , ora bianco - giallastro , e 
tale .continuando sino all’estinzione della malat¬ 
tia; e noi abbiamo veduto, e curato scolazioni, 
il cui colore nello scolo tal nacque tale sparì 
senza mostrare alcuna importante modificazione, 
e questi soggetti erano per discrasia congenita 
erpetiginosi, ed infermicci. 

Questa malattia che molto meno intensa as¬ 
sale le donne, è tale, che, massime se decorso 
il periodo infiammatorio , non poco riesce dif¬ 
ficile per non dir quasi impossibile il separar- 
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la dal flusso o fior bianco muliebre non sfugge 
alle leggi, ed alle anomalie a cui vanno in ge¬ 
nerale soggetti gli altri morbi , per cui non è 
sempre facile Io scorgerla accompagnata dai 
descritti sintomi, mancando ora gli uni, tiranneg¬ 
giando ora gli altri e vestiendo anche delle 
svariate forme ostinate , ad onta di una savia, 
e diligente applicazione di ogni rimedio a noi 
cognito. 

Tal genere di profluvio (12), che dal volgo 
col titolo improprio chiamasi di Gonorrea (i3), 
dalla più gran parte de’ cultori dell’ arte con 
quello non più esatto di Blenorragia (14), divi- 
desi in acuto e cronico (i 5 ), in vero (16) ed 
in spurio (17), in semplice, mite (18), perni¬ 
cioso (19) e complicato (20) dappresso la dia¬ 
tesi , lo stato , e la varietà delle parti affette, 
e la malignità de’ sintomi e la complicazione 
colle varie altre forme morbose a cui inciden¬ 
temente associasi , onde se ne possono trarre 
i seguenti generi. 

i.° La scolazione idiopatica, che suscitasi ac¬ 
cagionata dall’azione di qualche stimolo esterno, 
tali sono la scolazione sifilitica , quella mante¬ 
nuta da un contagio particolare, come vogliono 
alcuni, la leprosa che dicesi essere stata an¬ 
ticamente , quella indotta (ved. Swediaur ) ( ar¬ 
tificiale ) da iniezioni stimolanti , e simili , dalla 
introduzione di corpi estranei nell’uretra, va¬ 
gina ecc. quella da equitazione -troppo conti- 
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nuata ( veti. Barbantini ) da coito troppo fre¬ 
quente , da onanismo , e dal freddo (catarrale). 

2. 0 La scolazione deuteropatica , secondaria, 
simpatica , originata da straniera affezione , su¬ 
scitata per consenso , per simpatia di parti , 
siccome quella , che osservarono Hunter , ed 
altri insorta dall’irritazione, che soffrono i bam¬ 
bini nella dentizione, gli adulti nelle emorroidi 
( ved. Brendel , e Ofterdinger), gli uni, e gli 
altri per calcoli vescicali , uretrali , dalla pre¬ 
senza di ascaridi nelle intestina ( ved. Clossius 
Tode ) , quella prodotta da troppa temperanza, 
e dall’uso de’saturnini, se crediamo al Girtan- 
ner (21), quelle nate dai pediluvii ( ved. Mon- 
teggia ) e dall’usare immoderato di bffra fresca. 

3 .° La metastatica da traslocamene , da ri- 
percussione delle varie discrasie umorali siccome 
quelle originate da materia artritica , gottosa 
(ved. Murrhajr , David Clark , Stoll , Frank , 
Vandenbosch , da scrofole ( ved. Vekard ) , 
da psora ( ved. Fichmann , Guldaner ), da er¬ 
peti ( ved. Vigarous ) Barbantini da lue con¬ 
fermata (22), e 1 ’ epidemica ( ved. Bass, Mor¬ 
gagni , Noèl , Lagneau.). 

Fra i contagi, che affliggono l’umana specie, 
checché ne dica il signor Jourdan, si deve pure 
collocare il venereo, dall’applicazione del quale 
siccome abbiamo detto , sull’ rtretra , sulla va¬ 
gina ecc. si dà origine ad uno scolo particolare 
non in quanto alle sue forme , ma in quanto 
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all essenza , ed all’ origine , perchè anch’ esso 
si contrae dal commercio con persona infetta 
e produce , esulcerandosi le parti , ogni sinto¬ 
mo di lue. Si dovrà forse credere come la vo¬ 
gliono alcuni circa le scolazioni virulenti alla 
presenza di un contagio sui generis dissimile 
dal sifilitico (2 3 ), oppur dovranno tutte a quest’ 
ultimo attribuirsi quelle, che si hanno col mezzo 
del congresso con Venere ? Quest’ è la que¬ 
stione , che tiene in lite l’universo medico , e 
che stante la difficoltà di procacciarsi fatti scevri 
d ogni dubbiezza non se ne scorge vicina la 
soluzione. 

Coloro , che credono alla possibilità di un 
contagio particolare dissimile dal venereo nella 
scolazione, negando assolutamente la specie si¬ 
filitica s’appoggiano ai seguenti argomenti. 


ARGOMENTO TRTMO 


Senza mercurio non si ottiene quarisione del- 
l’ulcere venereo (24) ; nella scolazione , che di¬ 
cesi di virulenza venerea, all’opposto quello non 
è mai amministrato. 

\ k ir • *p * * J * -, 


ARGOMENTO SECONDO 


La scolazione sia venerea sia d’altra natura 
si combatte vittoriosamente (?. 5 j senza mercurio 
col solo metodo antiflogistico, e guarisce anche 
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abbandonata a se stessa, loccbè non succede 
nelle ulceri, e nella lue (26). 

ARGOMENTO TERZO 

Non è cosa manifesta , che il veleno della 
scolazione produca ulceri veneree , nè quello 
delle ulceri della stessa natura la scolazione. 
Mancano (27) fatti abbastanza positivi, per cui 

si possa ciò credere senza alcun dubbio. 

% 

ARGOMENTO QUARTO 

Non si produce la lue dalla sola presenza 
della scolazione virulenta ; almeno non se ne 
hanno osservazioni abbastanza soddisfacenti, e 
degne di (28) fede. 


ARGOMENTO QUINTO 


Da tutti i tempi è cognita quella scolazione, 
che si può contrarre dal coito senza che per¬ 
ciò ne segua la lue ; ciò attestano le leggi di 
Mosè , e gli scritti degli antichi : ond’ è cosa 
manifesta, che la scolazione venerea non esiste, 
ma sì bene quella , che venerea non e , cioè 
sostenuta da un contagio particolare , sui 


neris (29). 
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ARGOMENTO SESTO 

• 9 V fc#*/ ^ ’T » ,j A 

Gli abitatori dell’ isole del mar australe, 
quando contrassero il morbo sifilitico dagli Eu¬ 
ropei cioè le ulceri, e gli altri modi d’infezione 
non contrassero scolazione (3o) di sorta. 

argomento settimo 

Tra i varii sintomi della malattia venerea 

nella prima sua origine nissun scrittore accennò 
esistervi la scolazione (3i). 

I primi, che gittarono tra gli antichi l’abbozzo 
di una tal opinione sono Brassavola (3a), tra i 
moderni Fabre ( 33 ), Balfour ponendo qual¬ 
che dissomiglianza tra il contagio delle ulceri, 
e quello della scolazione virulenta. La amplia¬ 
rono , f abbracciarono poi siccome certa , e 
costante gli Inglesi Halles , ed Elìis , e nella 
medesima opinione concorsero in seguito ICier - 
ncm, Duncan , ( 34 ) Bell , ( 35 ) Trotter , Tode, 
Callisen, Theden , Frank , Clossius , Wonho- 
ren , Vidimanti , e sopratutto V Hernendez , 
il cui lavoro si è certamente il migliore fra 

tutti ( 36 ). 

Sono poi d’ opinione contraria Bernardino 
(37) Tomitano fra gli antichi, Giacomo Catta¬ 
neo ( 3 ( 3 ), Leoniceno , Falloppio ( 3 9), Ferne- 
lio , Boerrhaave, ( 4 o) Vanswieten , Baldinger, 
Iiofman , Sjdhenam , Astruc , Daran , i quali 
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nemmea pensando , che vi potesse essere una 

benché minima differenza tra i due modi mor¬ 
bosi, stabilirono unanimi tra i sintomi di lue ve¬ 
nerea , la scolazione. Fra i moderni poi , che 
così opinarono, si contano Bertrcindi, Cohburn, 
Huntèr, Selle, Calieri, Graham ( 4 i) Swediaur, 
Simons (42), Schuènemann, Baumer ( 43 ), Bos¬ 
si, Rosensthein, Rehmann ( 44 )? Fritze, Girtan- 
ner, Pucheu ( 45 ), Fréteau, Harisson, Sprengel 
Andre, Cullierer, Monteggia ( 46 ), il quale 
benché non fosse alieno dal crederci non ebbe 
animo di negarla apertamente. 

Dal sin qui detto , e narrato se l’autorità di 
personaggi sì celebri nell’arte nostra può valere, 
è pienamente dimostrato essere speciose piutto¬ 
sto che vere le ragioni di coloro d’ altronde 
dottissimi scrittori , che impugnano la condi¬ 
zione sifilitica nella scolazione virulenta ; o tutt’ 
al più sono valevoli a provare che vi esistono 
altre specie di scoli uretrali, vaginali ecc. che 
molto s’allontanano dall’essere venerei , e se si 
vuole , stabiliscono una special scolazione , il 
cui contagio diverso dal sifilitico ci rimane tut¬ 
tora ignoto, e dal cui assorbimento sino adesso, 
ciò che prova, che contagio non è, nissun sin¬ 
tomo si è risvegliato , che ci porti a credere , 
che possa questo particolare contagio manife¬ 
starsi internamente; locchè alla verità fa contro 
alla comune dottrina dei contagi, i quali insi¬ 
nuatisi internamente o scoppiano sull’ esterno o 
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dall’ esterno si fanno interni per ricomparire di 
bel nuovo per lo più esternamente , ed allora 
pare veramente impropria tal denominazione di 
contagio non dovendo esso ad altro genere di 
agente morboso rapportarsi , che a stimolo ir¬ 
ritativo semplice esterno. Ved. pag. i 5 a di que¬ 
sta dissertazione. 

Sintantoché dalla materia della scolazione vi¬ 
rulenta verrassi a produrre col mezzo del coito, 
ed anche per inoculazione o scolazioni, od ul¬ 
ceri venerei, e dal pus di queste ulceri appli¬ 
cato sulle pareti della mucosa de’ geuitali la 
scolazione , siccome è provato dall’ asserzione 
de’ sopracitati valenti professori , ci sarà lecito 
di stabilire esistere realmente una particolare 
scolazione risultato di primitiva impressione del 
contagio sifilitico , e se qualche modificazione 
tanto riguardo ad essa (47) che pelle sue con¬ 
seguenze si manifesta nella cui’a, ciò dipendere 
dalla differenza di tessuti, che ne sono affetti, 
e dall’aver non ancora il contagio modo di co¬ 
municarsi all’universale. 

Ma affinchè rimangano convinti gli oppositori 
all’opinione , che professiamo , e più persuasi 
coloro, che ne sono indifferenti (se pur si può 
essere tale in un fatto di tanta importanza ) 
prima di inoltrarsi nella dissertazione passeremo 
a mettere sottocchio alcune osservazioni, e tra 
le molte le più concludenti sentenze de’ scrit¬ 
tori di sopra accennati, dalle quali risulterà , 



che la lue si sviluppò dopo la scolazione, e che 
ne vennero i sintomi col mercurio sanati. 

OSSERVAZIONH PRIMA 

Un soldato Francese di ritorno dalla fatale 
campagna di Russia aveva contratto nel mese 
di febbraio una fortissima scolazione , la quale 
non ostante fosse stata combattuta da una mol¬ 
titudine di rimedii, e persino coi balsamici inu¬ 
tilmente , produsse bubone all’ inguine destro , 
che giunse occupando tanto la parte superiore, 
che l’inferiore della ghiandola, a smisurata 
grossezza. Tentato ogni genere di risolvente 
prese nulladimeno il bubone a suppurare, ed il 
faceva con suppurazione di sì cattiva indole, 
che venne costretto di usare gli antisettici, ben¬ 
ché con poco , o nissun profitto. Si fu allora , 
che lasciata noi in disparte ogni dubbiezza sulla 
natura di questo bubone , fu assoggettato l’in¬ 
fermo al metodo delle frizioni, da cui risana¬ 
rono ed il tumore inguinale , e la stessa sco¬ 
lazione. L’infermo ci assicurò poi , che il bu¬ 
bone eragli comparso tre mesi dopo lo scolo , 
e che da quel tempo non erasi più esposto a 
verun commercio con donna. 

OSSERVAZIONE SECONDA 

Un signore riportò dal coito nel mese di 
settembre dell’anno i 83 a una gagliarda scola- 
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zione , la quale durava da un mese , quando 
si portò da noi per venirne risanato, benché egli 
ingoiate già avesse alcune polveri risolventi, 
dietro al nostro consiglio guarì coll’uso generoso 
ed innocente del cubeba , ma portava dal lato 
destro una gonfiezza della ghiandola inguinale, 
che eragli nata , come egli diceva, in sul prin¬ 
cipio della scolazione, e che noi stessi avevamo 
giudicata simpatica. Rinovellandosi alcun poco lo 
scolo gli si manifestarono due ulcerette sul 
ghiande, che guarirono, come pure il tumoretto 
inguinale e la rimanenza della scolazione col¬ 
l’uso del solubile del Hanemanh , e gode ora 
perfettissima salute. 

OSSERVAZIONE TERZA 

Noi abbiamo conosciuto nell’ospedale di san 
Giovanni di questa Metropoli un miserabile tor¬ 
mentato da più anni da ulceri di pessimo aspetto 
lardaceo , che avevano resi inefficaci gli sforzi 
di più professori dell’arte. Volendo di bel nuovo 
assoggettarsi ad esperimentare qualche rimedio, 
ed interrogato se nei periodi di sua vita gli 
fosse toccato di prendere il mal di venere , 
senza alcuna esitazione palesò , che non aveva 
avuto in vita sua altro male, che una scolazione. 
Venne perciò assoggettato ad una piena cura 
mercuriale , e ne guarì -perfettamente. 



OSSERVAZIONE QUARTA 
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Un Capitano Francese passando per Torino 
consultò il signor Cav. e Prof. Rossi sulla spe¬ 
ranza di trovar sollievo a gravissimi dolori, che 
a guisa di forti scosse elettriche lo tormenta¬ 
vano nelle articolazioni, lungo i muscoli, spe¬ 
cialmente di notte. L’infermo aveva sofferto più 
scolazioni, e queste medicate o soppresse colle 
iniezioni saturnine. Questi dolori erano comparsi 
leggierissimi alla soppressione della prima , ma 
si risvegliarono poi atrocissimi, quando col- 
l’istesso esterno rimedio gli venne troncata la 
seconda, che era più grave della prima. Dive¬ 
niva necessario prima di passare all’uso di qual¬ 
che preparato d’idrargirio di tentare un rimedio, 
che valesse a smorzare quell’ eccesso di sensi¬ 
bilità, e benché prendesse 1 ’ opio in dose egre¬ 
gia però gradatamente si moderavano, ma non 
cessavano i dolori. Si calmarono poi , e cessa¬ 
rono affatto coll’ uso delle frizioni mercuriali , 
e del Rob antisifilitico semplice. 

OSSERVAZIONE QUINTA 

Un giovane nell’ età di 20 anni fu preso da 
scolazione, la quale gli venne dal curante sop¬ 
pressa coll’acetato di piombo per iniezione. Dopo 
una tale operazione senza, che più avesse com¬ 
mercio con donna fu assalito da bubone e da 
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altri segni non equivoci di lue secondaria. Que¬ 
sti già incominciano a cedere all’uso della salsa, 
ed il mercurio in frizione, per cui si può sta¬ 
bilire che siano veramente originati da tal con- 
tagione , benché prodotti da scolazione. 

1 

OSSERVAZIONE SESTA 

Uno speziale di provincia penava da lungo 
tempo per scolazione. Sprezzando il consiglio 
di non usare che ammolitivi, e rinfrescanti 
per l’ardore che provava intenso nell’emettere 
l’orina usò iniezioni astringenti, usò le saturnine 
e ne guarì. Fu breve però il trionfo, e la con¬ 
tentezza , perchè assalito da violentissimi dolori 
notturni non riportò vantaggi «e non dall’uso 
del Rob antisifilitico, e dell’acido nitrico giusta 

i precetti del Medico Piemontese Allioni. 

' » X », 

OSSERVAZIONE SETTIMA 

Nissuno offrì più manifesto segno di sintomi 
di lue secondaria sviluppatasi dopo una scola¬ 
zione , che il signor N. N. Ebbe egli la sfor¬ 
tuna di farsi guarire questo scolo colle inie¬ 
zioni, e principalmente da quelle composte col¬ 
l’estratto di saturno, che sono le più pericolose. 
Dopo due mesi dall’accidente si pronunciò sul 
corpo della tibia destra un’ esostosi con dolore 
notturno, mostrando di ingagliardire, e minac- 
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dando suppurazione. Dato di piglio alle unzioni 
mercuriali diminuì visibilmente il tumore osseo, 
e svanì poi del tutto allorquando si saturò pie¬ 
namente 1’ economia animale collo specifico in 
dose sufficiente, corroborandosi la cura col de¬ 
cotto di salsa. Quest’individuo è ora padre di 
famiglia , e gode assai buona salute, nè ebbe 
mai più a patire d’alcun altro sintomo di lue. 


OSSERVAZIONE OTTAVA 


Un oste prende una scolazione in sul finire 
del mese di ottobre i83a con sintomi infiam- 
matorii imponenti, i quali però combattuti con 
adattato metodo antiflogistico presto si vincono. 
Varii furono i rimedii da noi impiegati per de¬ 
bellare lo scolo , e tutti infruttuosamente, salvo 
il cubeba, il quale preso poco per volta riuscì 
allo scopo. Dopo un mese dall’essere cessato lo 
scolo, l’individuo ci fa chiamare, e lo ritrovam¬ 
mo affetto da forte raffreddore , dolori vaghi, 
e dispnea. Sul sospetto che questi morbosi fe¬ 
nomeni potessero essere prodotti dall’ assorbi¬ 
mento della materia puriforme della scolazione, 
gli facemmo ingoiare un forte decotto di gua- 
iaco , e salsa per venti giorni con pieno suc¬ 
cesso , giacché senz’altra medicina l’infermo &i 

ristabilì in salute. Nel mese di settembre i833 
ricade nel male dell’uretra, per cui, essendosi 
di bel nuovo risvegliati sintomi infiammatorii , 
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•viene esso assoggettato alle bevande nitrate mur 
cilaginose, ai semicupii , alle topiche applica¬ 
zioni emollienti, non che ad un sanguisuchio al 
frenello per certo dolore, che aveva preso a ber¬ 
sagliare quella porzioncella del pene. Fugati i 
sintomi infiammatorii non che il dolore col me¬ 
todo impiegato, non rimanendo che lo scolo, 
si crede l’individuo guarito, per cui trascura di 
tenersi pulito permettendo all’ umore di sog¬ 
giornare tra il solco del ghiande , ed il pre¬ 
puzio. Irritatosi di bel nuovo il ghiande ri¬ 
corre da noi spaventato 1’ infermo credendosi 
affetto da ulceri veneree che altro però non 
erano se non escoriazioni prodotte dall’irritazione 
dello scolo. Benché nello spazio di ore 24 coll’ 
uso del liquore di Gardane associato all’ acetato 
di piombo scomparissero affatto quelle scoria- 
zioni , è preso da febbre coi medesimi sintomi 
della prima scolazione , e l’ingrossamento delle 
ghiandole inguinali , che noi avevamo creduto 
sintomatico , si fa gagliardo, manifestandosi un 
vero bubone al lato destro. Messosi in letto l’in¬ 
fermo , ed impiegati tre salassi cedono affatto 
la scolazione, la dispnea, i dolori vaghi , ma 
non già il bubone, il quale mostra già suppurare 
racchiudendo certamente in se i primi germi 
della sifilide. Chi dirà ora sintomatico questo 
ingrossamento dell’ inguine se cedendo la ca¬ 
gione, cioè l’irritazione blennopiodorroica, non 
si debellò ? Stiamo ora assoggettando 1’ oste ai 
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rìmedii antìsifilitici , con che speriamo di ren* 
derlo alla salute cedendo in gran parte il male* 


OSSERVAZIONE NONA 


Un milite contrasse una scolazione virulenta 
nel mese di febbraio dell’anno i 832. Questo 
sgraziato , dopo aver inutilmente per lo spazio 
di un anno sofferto, e praticato ogni mezzo di 
guarigione per liberarsene , si trovò al punto 
di aver dolori più vivi di quelli, che patì in sul 
principio del male. Quando preso dalla dispe¬ 
razione, diremo così , fece ogni specie di stra¬ 
vizzo , credendo di liberarsene , siccome n’ era 
stato consigliato da ignobil persona. Ognuno inten¬ 
de qual mercè ne abbia conseguito lo sconsigliato, 
facendosi con quel mezzo ognor più ribelle la 
scolazione , non già che si facesse maggiore lo 
scolo, ma esacerbandosi con veemenza il dolore 
nell’erezione. Era perciò in tal stato , quando 
(22 febbraio i 832) si portò da noi per esserne 
liberato. Calmati alquanto i dolori coll’uso degli 
ammollitivi interni, e specialmente coi semicupii 
fu esso da noi guarito coll’uso del cubeba, che 
prese in dose di oncie 4 nello spazio di tre 
settimane , il qual rimedio gli venne sommini¬ 
strato a solo scopo di sanarlo dalla scolazione, 
non già, come ognuno vede, per scamparlo dall’in¬ 
fluenza venerea, a cui pel male era stato per sì lun¬ 
go tempo esposto l’individuo, e i cui effetti, avvi- 
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sammo l’infermo, potersi poi sviluppare benché 
fugato lo scolo. Stette perciò sano durante i mesi 
di aprile, maggio , giugno sino alli 2 dicembre 
i833, quando senza essersi più in nissun modo 
esposto all’azione primitiva del contagio , sentì 
a gonfiategli l’inguine sinistro. 

Tosto trasfertosi in casa nostra riconoscemmo 
di fatto un bubone, e più ulcerette secondarie 
veneree sul ghiande. Tanto le ulceri , quanto 
il bubone vennero g.uarite coll uso del mercurio 
solubile dell Hanemanh e colla compressione, 
non manifestandosi d’allora in poi alcun sintoma 
nè di scolazione, nè di lue. 

Conosco due altre persone di sesso femminile, 
che risanarono parimenti da gomme veneree 
nate da scolazioni unicamente dall’uso generoso 
del mercurio. Ebbimo parimente col medesimo 
rimedio a curare un’ infinità di meretrici , che 
dall’aver ^contratto scolazioni virulenti ebbero 
a soffrire segni palesissimi d’ infezione venerea 
generale ; di cui per non rendere soverchia¬ 
mente il libro voluminoso tralasciamo di notifi¬ 
care le storie per passare a corroborar la no¬ 
stra opinione coi fatti desunti dai più celebri 
scrittori , e pratici più assennati, principiando 
dallo Swediaur. « Quasi tutti i pratici , dice 
» egli a pag. 28 , op. cit. hanno creduto, che la 
» gonorrea dipendesse sempre dalla stessa vi- 
» rulenza ; altri poi non ha guari han cominciato 
» a dubitare , e questi ultimi son caduti nel- 
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» l’altro estremo sostenendo , che la gonorrea 
a non era giammai prodotta dalla virulenza ve- 
» nerea. . . Ne son rimasto convinto dietro delle 
» esperienze ben provate , e delle numerose e 
» non interrotte osservazioni , che i partigiani 
» sì dell’ una , che dell’ altra di tali opinioni 
» hanno avuto del torto a generalizzare sover- 
» chio , ed a parlare d’un tuono così decisivo, 
» ed imprudente circa un punto cosi impor- 
» tante per il medico , che per gli ammalati. 
» Talora (pag. 58) i sintomi infìammatorii scom- 
« pariscono lentamente lasciando in seguito 
» nell’uretra un’ulcera, che produce l’infezione 
» nella massa degli umori. Dietro le mie osser- 
» vazioni, e di quelle dei più valenti pratici 
» (pag. 60 ) non è vero, come alcuni scrittori as- 
)> sicurato l’hanno , che la gonorrea non .si 
» contrae giammai, che da una persona attual- 
» mente affetta di quest’ istessa malattia. Una 
» femmina comunica talora una blennorragia senza 
)) che lei vi abbia il minimo segno di questo 
» male. Ma se questa secrezione (pag. 67 ) viene 
» ad essere diminuita sia per la violenza del- 
» l’irritazione , o per ogni altra causa , come 
» le iniezioni , io sostengo dietro reiterate os- 
» sensazioni, che sopra dieci casi simili ve ne 
» saranno nove, ne’ quali l’esulcerazione, o la 
♦) scoriazione dell’uretra menerà seco , o pro- 
» durrà la lue venerea colla sicurezza istessa , 
» che possono produrla le ulcere sifilitiche si- 
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» tuate in qualunque altra parte del corpo. La 
» Blennorragia con ulcera per esser guarita 
» esige sempre 1’ uso interno del mercurio. Io 
» conosco ( pag. 68 ) molti casi , ne’ quali gli 
» infermi di gonorrea, senza veruna ulcera, co- 
» municavano de’ cancri, ed all’opposto. Io ho 

M ( P a S* 7 ° ) osservati molti ammalati, ne’ quali 
» la ferita accidentale d’un piccolo vaso san- 
» guigno dell’ uretra per l’applicazione poco 
» destra della siringa o della tenta ha prodotto 
» l’assorbimento , che ha cagionato in seguito 
« nella massa del sangue dei sintomi sifilitici 
» molto manifesti, ma i quali sebbene derivanti 
» da una gonorrea sono scomparsr. immediata- 
» mente coll’uso del mercurio. In questo punto 
» io attendo alla cura di tre femmine le quali 
» tutte dietro blennorragie mal curate hanno 
» nelle amigdale delle ulceri sifilitiche , che 
» cominciano a dissiparsi mediante l’uso interno 
» del mercurio. 

» Hunter ( pag. 16, op. cit. ) così si esprime : 

» Plusieurs ont suppose , que la gonorrhée et 
)> le chancre étaient l’effet de deux virus difle- 
» rents. Si cependant on examine cette question 
» dans un autre point de vue , et si on recourt 
» à des expériences , sur les résultats desquelles 
u on puisse absolument compter, on trouvera, 

» que cette question est tout-à-fait erro- 
» née ». Ce que le prouve c’est que la matière 
» d’une gonorrhée peut produire ou la gonor- 
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» rhée, ou le chancre , ou la vérde, et vice- 
» versa ( pag. 18). Souvent la matière vénérien- 
» ne (pag. 67) passe du vagin au périné, et de 
» là jusqu’à l’anus, où elle produit une gonor- 
» rhée ou des chancres. Indépendamment du 
« virus vénérien ( pag» 35 ) il est une infinite 
» d’autres causes , qui rende la surface de l’u- 
» rèthre sujette à l’inflammation, et à lasuppura- 
» tion etc. » Così insegna Drake « il y a bien 
» de l’apparence que le bubon vénérien peut 
» provenir de ce que quelques parties de la 
» matière vénéneuse dans une gonorrhée sont 
» absorbées par les vaisseaux lymphatiques de la 
» verge, et portés de là aux glandes inguinales 
» où ils déposent leurs humeurs. C’est pour 
» quoi le chirurgica doit ouvrir le plulót possi- 
» ble avant que les vaisseaux, qui partent de 
» ces glandes, charrient dans le sang une plus 
« grande quantité de virus ». Così Bossi ( mal. 
veneree pag. 5 g ) « ai giorni del celebre Petit 
» eravi un chirurgo, il quale dopo un salasso 
» prescriveva bibite rinfrescanti, e faceva delle 
» iniezioni nell’uretra con un liquore da lui 
» preparato, e di cui non se ne sapeva il com- 
» posto. Con questo suo metodo s’acquistò fama , 
» perciocché guariva le gonorree in i 5 giorni. 
» Dice Petit, che dovette poi egli curare di 
» lue molte di quelle persone , che erano 
» state medicate in questo modo ». Sono riferti 
dal Fabre alcuni consulti del Petit j dai quali 
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ìisulta y die succedette la lue a scolazioni , e 

die venne trattata y e guarita col mercurio, 
Bertili nel suo trattato della malattia venerea dei 
bambini, cosisi esprime pag. 55 . N’ayant pu dé- 
» cider cette question importante par des expe- 
)> rieaces repétées, ] ai interrogé l’observation. 
)> Elle m a porte a croire , que. la gonorrhée 
» est quelquefois un symptóme de syphilis ; et 
)) pensant que 1 ophatalmie est aux noveaux - 
» nés ce que la gonorrhée est aux adultes , je 
» n’ hésite pas à regarder comme un symptóme 
» vénérien cette espèce de blennorrhagie, sur 
» laquelle cependant il peut rester quelque 
» doute , quand elle est isolée , et qu’ on èst 
» prive de signes commémoratifs. . . Dans tous 
» les ouvrages sur les maladies vénériennes la 
)> gonorrhée est ordinairement le premier sym~ 
» ptome, dont on s’occupe comme il est assez 
» souvènt le signal , ou le prélude des autres 
» signes de la syphilis. » On a imaginé » così 
il Simmons (observat. sur le trait. de la gonor¬ 
rhée pag. 20.) a plusieurs systhèmes ingénieux 
« pour prouver que la gonorrhée , et le mal 
» vénérien étaient des affections différentes , 

» qui tenaient leur origine de deux espèces 
» distinctes de virus. Ce serait un bonheur si 
» cette opinion était bien appuiée. Malheureuse- 
» ment l’expérience usuelle dit que ce n’ est 
» qu’ une erreur. On sait que la matière d’ un 
» chancre introduite dans l’uréthre engendra 
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» une gonorrhée, et que celle d’une gonorrhée 
.)) un chancre , un bubon , ou le mal vénérien. 

Prende quindi a narrare parecchie storie di 
scolazioni, a cui successe la lue, e specialmente 
di un soldato , che venne assalito dopo una 
scolazione da pustulazione venerea universale , 
da dolori notturni, ed,altri segni venerei , che 
svanirono coll’uso del mercurio. Cosi pure prodotte 
dalla medesima cagione ebbe a curare molte 
ulceri in gola, e buboni che parimenti cedèrono 
all’idrargirio. « Je pourrais encore citer (seguita 
» egli) d’autres cas semblabes, que j’ai observes, 
» les deux préeédents me semblent suffisanlspour 
» démontrer, que la matière d’ une gonorrhée 
» transportée dans le systhème, ou dans la 
» masse generale des humeurs peut engrendrer 
» tous les symplòmes de la maladie vénérienne 
» confìrmée. » Alcune donne ( Monteggia traduz. 


di Fritze op. cit. pag. ^4 nota 6. a ) « state 
» infette già di gonorrea avevano contratto un 
« certo vizio, per cui ai sesto o al settimo mese 
» di gravidanza moriva loro il feto nell’utero , 
» e di lì a poco tempo l’espellevano con parto 
« immaturo. A tre, o quattro di queste donne 
» che pur avevano già fatto sino a cinque figli 
» morti, diedi nella prossima gravidanza due o 


tre dosi delle pillole mercuriali gommose del 
Plenck, e con queste sole prevenni la morte 
del feto , che partorirono sanamente , ed a 


tempo debito. Ora, riflette il suddetto Autore, 


» 
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» in questi casi pare , che il vizio gonorroico 
» comunicatosi all’utero fosse la causa della 
» morte del feto , e che il mercurio abbia real- 
» mente tolta questa morbosa disposizione. 

Si potrebbe egli parlar più chiaro , ed evi¬ 
dente? Molti fatti consimili a questi si potreb¬ 
bero trarre dall’opera del chiarissimo Lagneau, 
ma crediamo questi sufficientissimi al nostro scopo. 

DELLA SEDE NATURALE DELLA SCOLAZIONE 

Ragionato alquanto circa alla natura del con¬ 
tagio nella scolazione , ragion vuole di volgere 
il pensiero a scrutinare qual sia la materiale 
cagione di questo scolo , e stabilire in qual 

punto dell’uretra , o della vagina ecc. prima¬ 
mente si fissi. 

i. E essa veramente un’ ulcera , che formi 
la cagione materiale di questo profluvio ? 2. 0 Lo 
scolo , che ne deriva , sarà semplice muco, o 
genuina suppurazione ? 3 .° La sede della sco¬ 
lazione negli uomini sarà ella posta nelle vesci¬ 
cole seminali, nelle ghiandole cowperiane, e nella 
prostata e nelle donne in quelle della vagina , 
e del collo dell’utero ? Ciò da alcuni si asseriva, 
da altri apèrtamente negavasi, e tutti corrobo¬ 
ravano le loro asserzioni coi fatti, e colle espe¬ 
rienze. 
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La moderna fisiologia, e l’anatomia patologica 
posero fuori d’ogni dubbio il fatto, e stabilirono: 

i.° Che il muco, il quale continuamente dagli 
acini mucosi stilla , e trapela ad umettare allo 
scopo fisiologico l’uretra, la vagina, e le altre 
membrane di simile tessitura, fattosi maggiore, 
e fuori del consueto pella facoltà irritante , e 
perturbante del contagio , ed intrattenuto poi 
dalla flogosi , che ne conseguita, abberrando 
perciò dallo stato naturale acquista nella sco¬ 
lazione la forma , e la qualità purulenta. (Yed. 
la nota 3 . a di questa 2. a parte). 

2. 0 Che cotesta secrezione abberrata dallo 
stato naturale e fattasi pus proprio di dette mem¬ 
brane forma la materiale cagione d’ogni scola¬ 
zione , e specialmente della venerea , non es¬ 
sendo vera la presenza d’ alcun ulcere, come 
indispensabile stimavasi dagli antichi , ma sib- 
bene questo formarsi qualche volta nel 2° pe¬ 
riodo del male pell’intensità flogistica da cui 
originansi ascessi (49) nelle ghiandole , o pro¬ 
ducendosi escoriazioni negli stessi tessuti pel- 
l’acrità di detto umore convertirsi queste in ul¬ 
ceri massime nelle scolazioni, che durano da 
lunga pezza, dalle quali poi nasce 1’ infezione 
nella massa del sangue. 

3 .° Che la sede ( 5 o) primitiva della malattia 
ritrovasi negli uomini immediatamente sotto il 
frenello nelle ghiandole del Morgagni, cioè nella 
fossa navicolare, e giammai più olire in sul 



nascere del male , e nelle donne nelle ghian¬ 
dole Bartoliniane all’orificio della vagina, o nelle 
Nabotiane, raramente nel meato orinario, ed 
in ambo i sessi nel principio della mucosa del 
retto. 


4 -° Che allor solo s’infettano il rimanente del 
canal uretrale, le ghiandole cowperiane, il veru- 
montanum, la prostata, la mucosa vescicale, 
l’utero , l’uretra femminile quando la flogosi s’ir- 
radia , e di quelle parti s’ impossessa, le quali 
per lo più , stando l’infiammazione ne’ limiti, 
non soffrono, che per consenso, o simpatia di 
parli. 

5 .° Che nelle donne l’utero non è mai pri¬ 
mitivamente affetto, come non lo è pure mai 
la vescica negli uomini, ma che esso pure per 
contiguità de’ tessuti arriva ad infiammarsi prima 
il suo orificio, poi l’interna sostanza, e ciò più 
facilmente quando la scolazione s’appicca alle 
ghiandolette del Nabot, che s’appoggiano, e ne 
circondano l’orificio, a meno, che la materia 
virulenta prenda a depositarsi immediatamente 
nel coito sovra detto organo ( 5 i). 

Non troppo poi s’accordano gli autori nello 
stabilire in che maniera, per qual mezzo il 
contagio s’insinui nel canale uretrale nella sco¬ 
lazione dell’uomo. V’ ha chi crede, che ciò far 
si possa dalla pretesa volatibilità del contagio 
sifilitico, che ad esso attribuiscono. Altri stimano 
il modo un modo d’assorbimento dei linfatici 



dei balano per cui viene la virulenza a deposi¬ 
tarsi nella fossa navicolare. Alcuni pensano che 
si faccia un imbibimento del ghiande, avendo 
cotest’organo in credilo di tubo capillare ; altri 
ciò farsi per simpatia , e dal soffermarsi del 
contagio entro i labbruzzi del meato orinario : 
ma i più credono prendersi il male mentre 
contratto spasmodicamente il pene si fa l’eiacu¬ 
lazione del seme, Noi però senza sprezzare l’o- 
pinione di coloro , che derivano il male dalla 
dimora del contagio fra la rima uretrale , 
e da cui si prende poi ad inbammare la fossa 
navicolare , crediamo , che veramente si faccia 
l’infezione mentre viene evacuato il seme nel 
contrarsi, e rilassarsi dell’uretra, succhiando essa 
con qualche forza aspirante a guisa dello stan¬ 
tuffo nel sifone il contagio, che deponesi poi 
come in luogo un po’ cavo, nella anzidetta fossa. 

Il Prof. Barbantini, a cui piacque di abbrac¬ 
ciare la nostra opinione, dice essere cotesta forza 
aspirante comprovata dall’osservare, che le ul¬ 
time gocciole seminali spremute dall’uretra nel 
coito sono tinte sempre di sangue, quando la 
donna sia nell’epoca menstruale. 

Ora rimane a spiegare il motivo, per cui 
una così picciola quantità di materia contagiosa, 
che si sarà intrusa nell’uretra , valga ad intrat¬ 
tenere per sì lungo tempo , e spesso così in 
abbondanza lo scolo ; e il darne ragione soddi¬ 
sfacente sarebbe cosa al certo difficile , se non 
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si prendesse a considerare coll’ Hunter essere 
questa irritazione un modo singolare , un pro¬ 
dotto di una secrezione sui generis. Infatti tutti 
gli scoli, che sono determinati da agenti, che 
irritano bensì la mucosa, ma sono impotenti 
ad originare uno scolo particolare sui generis 
contagioso , non si sostengono a lungo , e ces¬ 
sata per lo più l’innocente cagione presto si 
dissipano senza determinare in quel tessuto ber¬ 
saglio al loro stimolo mutazioni essenziali , e 
particolari. Siccome poi questo scolo risulta per 
un’ elaborazione affatto particolare contagioso, è 
capace egli stesso in forza di questa sua pro¬ 
prietà di alimentare la malattia suscitando ogni 
giorno la primitiva irritazione , da cui venne 
prodotto , benché ognor più debole , sintanto 
che per una modificazione indottavi dalla stessa 
flogosi , o pei soccorsi dell’arte ne resta para¬ 
lizzata la virulenza, e fassi l’uretra ( parlando 
dell’uomo ) meno capace a risentirsi sì fatta¬ 
mente di tal abnorme stimolo , o estinta l’in¬ 
fiammazione , per cui mantiensi. In effetto i 
balsamici, che per certa loro speciale elettiva 
antiflogistica proprietà sulla mucosa special- 
mente uretrale, o dissipano in poco spazio di 
tempo, o troncano la flogosi, inducendo ne’tes- 
suti una modificazione vitale non più suscetti¬ 
bile di prestarsi a quella specifica irritazione , 
vincono una scolazione, che dall’apparenza a- 
vrebbe lunga pezza durato. 


della diagnosi 
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Nissuno sino adesso ebbe tanto di scienza , 
e di pratica da poter con fondamento, e senza 
pericolo d’ingannarsi, chiarire di qual natura 
sia una scolazione dal semplice esame dello scolo 
e dei sintomi flogistici; e pure tuttodì è richiesto, 
e ritrovasi l’uomo dell’arte nella dura necessità 
di illuminare chi ne sa meno di lui circa una 
questione , per dilucidare la quale se alquanto 
di furberia annidasi in chi ha motivo di rendere 
oscura la diagnosi, nissun segno certissimo pos¬ 
siede la scienza , ed allo scopo neppur sarebbe 
bastante la prova di fatto, potendo essa mancare 
per condizioni vitali a noi ignote. Questo e ne¬ 
cessario , che ognuno sappia , questo sappiano 
i magistrati, i periti, e più i neonati dell’arte 
affinchè gli uni non ricerchino l’impossibile , od 
almeno in così delicato affare dal perito quella 
prontezza non richiedano nella decisione che 
potrebbe offendere l’onestà d’una persona qua¬ 
lunque , e gli altri non si lascino trascinare a 
precipitoso, e prematuro giudizio ; e quando 
non concorrendo altri sintomi certissimi di lue 
dichiarino la scolazione dubbiosa, o piuttosto 
innocente. È poi necessario che si prenda in 
considerazione in quest’ultimo caso la conosciuta 
probità della persona sospetta, e ciò per riguardo 
ai giudizii legali, dovendosi ne’ casi semplici , 
non giudiziarii, il perito prender norma dalla 
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prudenza, e salvare se può senza altrui danno 
l’onore altrui. Così spesso ci impone di eseguire 
la carità , così la pace domestica delle famiglie. 

Malgrado della difficoltà , o quasi impossibi¬ 
lita , che hassi di portar sicuro giudizio sovra 
la natura della scolazione , numerosi sono gli 
autori , che pretesero di indicarci i segni di¬ 
stintivi, ma la loro fallacia è stata così confer¬ 
mata dalla sperienza , che sarebbe alla verità 
prezzo dell’opera il condannarli all’oblio, se 
non che è pur bene per gli iniziati nella scienza 
medica il non ignorarli affatto , o conoscerne i 
meno dubbiosi. 

Alcuni pretendono distinguere la scolazione 
virulenta, e eontagiosa da quella indotta da 
semplici cagioni da una certa qual gravezza 
ne sintomi, e dal farsi di subito acre , e ver¬ 
dognolo lo scolo, e ciò notano più facile a ve¬ 
rificarsi negli uomini, che nelle donne, le quali 
per lo più vanno soggette a leucorree, che pos¬ 
sono rendere più oscura la cosa. L’essere men 
facile a guarire porse anche argomento ad al¬ 
cuni pratici per stabilirne la natura, ma noi 
notiamo, che la scolazione erpetica si fa il più 
soventi di subito verdognola , ed acre , e non 
la cede nè per fierezza -, nè per pertinacia alla 
sifilitica, onde da questo canto l’asserzione non 
regge al confronto del fatto , e così pure in¬ 
tendasi della scolazione scrofolosa, la quale ben¬ 
ché più lenta, non si mostra meno nel cedere 
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caparbia ; e quantunque vi si associno a questi 
generi di scoli i segni particolari di ciascuna 
discrasia, o siano anche palesi le cagioni , che 
possono averli originati semplici, chi potrà as¬ 
sicurare esser essi scoli innocenti, o causati da 
simili discrasie , se può la scolazione sifilitica 
simularli , e qualora venga negato il congresso 
di venere, chi potrà dichiararli venerei? E se 
la scolazione d’indole scrofolosa è più lenta, e 
similissima alla mite semplice, chi Sara da tanto 
di separarla dalla venerea , che pur suole spesso 
ammantarsi di tale semplicità, e non ostante è 
dichiarata dai pratici contagiosissima ? Chi po¬ 
trà infine stabilire alcun che di certo nella co¬ 
gnizione di una malattia, la quale varia persino 
nella sua contagiosità , quando è tale , da mo¬ 
strarsi ora comunicabile , ora no secondo certe 

# f 

disposizioni individuali dei contraenti ? 

Nelle qualità fisiche dello scolo cercarono 
alcuni la distinzione della malattia , e spe¬ 
cialmente nelle donne, dal considerare , che 


lo scolo mucoso, lattiginoso è più proprio del 
fluor-bianco , o leucorrea, che non della seda¬ 
zione venerea , che è giallastro , verdognolo ; 
ed in fatti tal scolo lattiginoso non si osserva 
giammai nell’uomo a qualunque periodo, benché 
trattisi di scolazione , come chiamano mucosa , 


qual materia anche bianchiccia non è tale che 
non si possa distinguere dalla leucorrea. Noi 
siamo quindi soliti quando ci occorre di ri- 
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scontrarlo in questo periodo a non più stimarlo 
contagioso, perchè pensiamo coll’ Hunter, però 
in senso meno largo dell’Inglese , che coll’al- 
lontanarsi dallo stato flogistico, cioè perdendone 
i caratteri venga anche ad essere lo scolo pri¬ 
vato della sua contagiosità ; ma se poi per qual¬ 
che cagione ( 52 ) a ciò atta ripigli lo stato flo¬ 
gistico il primo suo corso, facendosi di bel 
nuovo verdognola la materia della scolazione, si 
è allora , che più nessuno vale a distinguerla. 

La stessa tenacità della materia, per cui ne 
rimane macchiata la tela, ed i pannolini offerse 
argomento a non pochi a stabilire venerea , o 
non la scolazione chiamandola semplice non 
contagiosa, qualora coteste macchie svaniscano 
a leggier fregamento, ma ognuno vede di quale 
tenuità sia cotesta prova e se deggia meritarsi 
una qualche considerazione. Alcuni poi sono 
di sì fatto sentimento che nell’esame si deve 
far particolare attenzione a questi segni, che 
noi qui rapportiamo senza renderei mallevadori 
della loro utilità ed infallibilità, ma che però 
non potranno a meno di tornar utili qualche 
volta; e sono : t=: se lo scolo scomparisca all’ap- 
parire de menstrui per ritornare al cessar lo¬ 
ro ( 53 ) ; se 1’ uomo , e la donna, che negano 
1 avuto commercio siano di conosciuta probità, 
e di candidi costumi; se siano stati travagliati 
da lunghe infermità, e particolarmente la donna 
da fiequenti immaturi parli e di non facile ese- 
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guimento ; se siano gottosi, erpetici, scrofolosi 
od affetti da simili discrasie; se fin dal principio 
della scolazione non ebbero a patire nè bruciore, 
nè difficoltà d’orinare ed i soliti sintomi infìam- 
matorii ; se d’indole perciò lentissima e benigna 
sia la scolazione; se lo scolo ora vi sia , ora 
no ; se il sospettato sia di languida fibra, se 
patisca di debolezza di stomaco , ed in preda 
a patema d’animo deprimenti, come ad esempio 
ad amor infelice , e tetra melanconia ; se poi 
viva una vita noiata, oziosa, e fatigata dalla 
mansturbazione ecc. 


Dal sin qui detto rimane manifesto , e pro¬ 
vato , che in nissun modo sia dalla gravezza 
dei sintomi infiammatorii , sia dalla qualità , e 
tenacità dello scolo si può trarre un indizio co¬ 
stante per dar base alla nostra perizia , se per 
avventura ci manchi l’indispensabile confessione 
degli ammorbati, che palesino l’avuto commercio 
ed il tempo decorso ; e non ostante tali notizie 
temerario sarebbe chi si portasse a giudicare 
affermativamente , a meno che alla scolazione 
si osservassero associati altri sintomi palesi di 
lue primaria, o secondaria, unico appoggio un 
po’ sodo per non andar errati nel giudicare. 

Vi è poi a questo riguardo a considerare le 


conseguenze istesse della scolazione , che pos¬ 
sono rischiarire la diagnosi, e specialmente la 
coincidenza di certe produzioni cutanee , che 
chiamansi porri di diversa figura e specie , co- 
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nosciuti col nome di escrescenze ( le quali 
non vengono prodotte da scoli innocenti , e 
nemmeno da leucorree salvo nelle gravide) sem¬ 
brano esse risultare da una irritazione specifica 
della scolazione sovra i tessuti, che imbratta, e 
cedono al cedere di quella. Ma qui nasce lo stesso 
labirinto non potendo noi determinare se sono 
scompagnate da altri, e veritieri effetti di lue, 
a qual delle scolazioni appartengano esse o alla 
sifilitica , od a quella sostenuta da particolare 
contagio, come la vogliono i summenzionati no¬ 
vatori. Siccome poi tanto i partigiani sì dell’una, 
che dell’ altra opinione s’accordano nel farla 
contagiosa , e la stimano producibile da coito 
impuro , non sarà erroneo il giudicarla comu¬ 
nicabile , e dar in questo senso il giudizio , se 
venisse richiesto. 

Parlando poi degli altri generi di scoli, è 
facile il separare negli uomini la scolazione 
acuta uretrale, la vaginale nelle donne, dalla 
così detta Blennopiodorrea, dalla scolazione 
spuria, dalla gonorrea legittima, e dalle materie 
saniose , purulenti, che qualche volta dai reni, 
e suoi condotti, più spesso dalla vescica orinaria, 
o da qualche parte vicina gocciolano per l’ure¬ 
tra coll’aiuto delle seguenti considerazioni. 

i. p La scolazione sifilitica acuta, quantunque 
si mostri qualche volta, essendo d’indole beni¬ 
gna, con minor intensità di sintomi, ha quelli 
tuttavia sempre più vivi della Blennopiodorrea, 
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clie n’è il terzo periodo, o lo stato cronico ; 
imperciocché in questo scolo mancano il dolore* 
e bruciore dell’orine, la difficoltà di emetterle 
( se però non vennero prodotti dalla malattia 
ostacoli nel canale, che tal funzione perturbino), 
le erezioni, i sintomi flogistici esterni, ed i, 
morbosi consensi, o simpatie. 

2. 0 Dalla scolazione spuria, cioè del balano, 
prepuzio, e dell’interno della vulva dal sepa¬ 
rarsi la materia dall’irritazione di queste mem¬ 
brane, e non dall’uretra, dalla vagina, essendo 
queste parti sanissime; ed al cedere prontamente 
la malattia esterna ai rimedii essiccanti» 

3 .° Dalla vera gonorrea, perchè nella scola¬ 
zione la sede del male nell’uomo è l’uretra, e 
non le vescichette seminali ; dal conoscere, che 
la materia non ha i caratteri del seme, e che 
per lo più va quella a terminar nella tabe, ed 
è malattia rarissima. 

4 -° Dalle marcie, che si fanno passaggio pel 
cavo uretrale, e vaginale ora dai reni, ora dalla 
mucosa della vescica, od ascessi delle parti vi¬ 
cine negli uomini, e nelle donne dall’utero, e 
sue adiacenze, dallo scorgere, che la materia 
purulenta esce mescolata colle orine, e non mal 
da queste separata, siccome occorre di osservare 
nella scolazione, in cui lo scolo è piuttosto 
sospeso, che mescolato con quelle; dai diversi 
caratteri dello stesso pus, che s’avvicinano mag¬ 
giormente alla vera sanie in questi scoli, che 
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sono fetidissimi, e nelle donne perturbano facil¬ 
mente la normale funzione dell’utero con pro¬ 
movere o amenorree, o menorragie, locchè non 
succede nella scolazione di qualunque specie; 
quindi dai segni commemorativi di ciascuna affe¬ 
zione , dalla pregressa flogosi dei reni, ureteri, 

vescica, utero , ed altre parti, od organi vicini, 
e confinanti. 

DELLA PROGNOSI 

Il pronostico della scolazione riesce difficil¬ 
mente di cattivo augurio, se pella cura del male 
non venga usata medicina, che le sia manife- ' 
stamente contraria, e se l’infetto badando da 
saggio ai precetti del medico quelli metta scru¬ 
polosamente in pratica. Però se non si mostra 
gran fatto pericolosa pel momento, è pur d’uopo 
confessare, massime se ripetuta, che in altre età 
pelle sue conseguenze può riescire funesta: in¬ 
fatti noi scorgiamo , che coloro , che d’esse 
abbondantemente patirono , diventar ischuriosi 
o per ostacoli uretrali, o per ingrossamenti pro¬ 
statici, malattia incorreggibile, e poco alleviabile. 
Di questi funesti effetti hassi poi più a temere, 
quando le scolazioni patite siano state veementi. 

Il pronostico adunque dee essere diretto dalla 
veemenza dei sintomi, dalla loro caparbietà , e 
dalle complicazioni , a cui può andar soggetta la 
scolazione Se la flogosi sia di tal forza da in cu- 
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tere timore di prossima cancrena, se l’ischuria 
sia pertinace, e che da questa venga originata 
non che la cistite , ma la distensione delle pa¬ 
reti vescicali, la suppurazione di quest’organo, 
ed i consecutivi ascessi, v’è molto da temei’e 
o pella vita dell* infermo, o pella di lui imper¬ 
fetta sanazione , tanto più se di temperamento 
scorbutico, o cacchettico, o scrofoloso. Ma se 
poi la cosa sia all’opposto, cioè, che la scola¬ 
zione sia mite , non accompagnata da sintomi 
imponenti, spogliata da grave complicazione , 
torno a dire , essere il male di poca, o nissuna 
entità, purché gli si applichi un metodo di cura 
conveniente , e gli infermi si prestino ai nostri 
suggerimenti. 

Il temperamento poi influisce assai sul più, 
o men pronto risanamento della scolazione, e 
noi vidimo col mezzo della sperienza essere in 
detta malattia un accidente pericoloso il tempe¬ 
ramento molto eccitabile, ed irritabile , accre¬ 
scendosi anche la morbosa disposizione, attesoché 
è il male molto doloroso, e vieppiù se allo 
scolo si associa la corda. Abbiamo pur anco 
tenuto conto essere tra le complicanze la meno 
trattabile la scrofolosa , e da quella prodursi, 
e mantenersi lo stato cronico, cioè la Blenno- 
piodorrea , e la goccetta. 

Avrassi anche a trar materia per giudicare 
dell’esito della scolazione dalla sede, ed impor¬ 
tanza delle parti affette ; perchè se non molto 
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oltre si estenda la flogosi dalla fossa navicólare, 
si chiarisce il male leggiero ^e facilmente sana¬ 
bile, anzi la guarigione in tale circostanza spesso 
si compie in due settimane, e non mai in due 
o tre giorni, come asserisce il Bell, non essendo 
ciò proprio della scolazione sifilitica , ma bensì 
di que’ scoli, che sono prodotti da esterni a- 
genti. Ma se progredendo il mor-bo con appa¬ 
rato di sintomi un po’ gravi attacchi le varie 
porzioni uretrali , ed il collo dell’utero, o l’utero 
istesso , e specialmente le ghiandole site intorno 
alla vescica, ed all’ utero, onde ne nascano 
ascessi, ulcerazioni, si conosce allora facile l’as¬ 
sorbimento del seminio venereo , e conseguirsi 
perciò la lue , cosa da notarsi nel pronostico , 
onde restino gl’ infermi se non persuasi, almeno 
avvisati, e conscii del futuro pericolo. 

L esito del male può quindi dipendere da 
particolari circostanze, dall’istesse sue anomalie, 
dalla condotta degl’infermi, dalla loro docilità nel 
far uso de’ farmaci prescritti, e nell’astenersi 
da ogni pensiero, ed uso di venere. La pru¬ 
denza medica deve pure prendere in considera¬ 
zione nel pronostico di qual data sia la scola¬ 
zione , quale il periodo che corre , e pensare , 
che si danno delle scolazioni, che in apparenza 
miti, non tardano a palesarsi d’indole opposta 
per circostanze poco calcolabili ; onde non è 
convenevole precipitare nel giudizio, il quale 
dee anzi essere riserbatissimo, non trovandosi 
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male , che sia più di questo incostante nel suo 
procedere, incerto ne’ suoi periodi, sopratutto, 
quando si prenda a curare una di quelle sco¬ 
lazioni, che scolano da lunga pezza. In queste 
circostanze è uopo avvisare l’infermo, che per 

10 più lo scolo non cessa, se non quando ver¬ 
ranno tolti gli ostacoli uretrali, da cui tal per¬ 
manenza di scolo, ed ostinatezza il più soventi 
derivano. 

Delle scolazioni la più mite , e la meno es¬ 
senziale quella si è, che chiamasi esterna, e per 
tal mezzo siamo di sentimento non effettuarsi la 
lue, non risvegliandosi il più delle volte, che 
per semplice simpatia , ed essendo anche poco 
durevole. Suole tuttavia, quando lo scolo è molto 
acre ingenerare ne’ tessuti del prepuzio, della 
vulva , del ghiande , che formano la di lui sede, 
alcune escoriazioni, per cui potrebbe anche 
aversi qualche tema di contagioso assorbimento; 
ma il Lagneau d’altronde espertissimo scrittore 
di queste cose, pensa, che non possa lo scolo, 

11 quale in questa specie di scolazione trovasi 
in contatto colle parti, che lo producono , per 
tal cagione essere assorbito ; alla quale opinione 
fondata sopra un’ immaginato Rapporto tra la 
parte infiammata, e la secrezione , che ne ri¬ 
sulta , che egli chiama di proprietà repulsiva , 
per cui non sia concesso all’organo di assorbire 
il proprio lavorìo, noi poco prestiamo credenza, 
non stimando utile per qualunque scienza imma- 
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ginare misteri, tanto più quando ne sia già pur 
troppo assai ridondante. Nè alcuno qui creda, 
che non abbiasi alcuna prova per abbattere 
l’opinion del Francese, ricavandosi essa tanto 
evidente, quanto soda , dall’ assorbimento, che 
tuttodì si eseguisce dalle ulceri veneree del 
pus contagioso, dalle ulceri semplici del pus 
semplice ecc., che e pur loro proprio lavorìo, 
e per cui ne nasce nelle contagiose un infet- 
tamento generale : e se veramente vi esiste que¬ 
sto , come appellasi dal Lagneau, rapporto so¬ 
ciale di sensibilità , come potrà egli negare, 
che esso non possa facilmente non che mutarsi, 
estinguersi, trattandosi di sì mutabile proprietà 
della vita , la sensibilità ? 

Della scolazione del retto poco potremo rap¬ 
portare, essendo essa piuttosto rara, ed aven¬ 
dola noi osservata, che due volte, non abbiamo 
potuto farvi sopra que’ riflessi, che avrebbe il 
caso meritato. Ma il pratico può di leggieri im¬ 
maginare, che la di lei sede essendo posta in 
un intestino, il quale benché non sia dotato di 
quella delicatezza de’ tenui, non reggendo molto 
a quella specifica irritazione fa sì che il pronostico 
prenda piuttosto a dichiarare tal specie di sco¬ 
lazione molto più da temersi a circostanze 
eguali d’ogni altro scolo. Infatti tende la ma¬ 
lattia per poco , che tiri alla lunga, come dalla 
sperienza risulta, a produrre delle scirrosità 
nella tonica intestinale , diminuendone il lume 
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naturale tanto ciò più facile che n’è difficile la 
sanazione , non risultando ivi dai medicamenti 
quell effetto , che altrove si manifesta, forse per 
una condizione speciale della stessa tessitura 
del viscere, e per l’uso della parte, per cui fa¬ 
cilmente irritandosi viene ad alterarsi nel suo 
organismo. 

Non abbiamo poi motivo di prendere mera¬ 
viglia se nelle donne questa malattia sia più 
mite, meno funesta ne’ suoi prodotti, la disposi¬ 
zione delle parti genitali femminili essendo meno 
complicata, e raramente, come dissimo, trovan¬ 
dosi la sede della scolazione in esse fuori della 
vagina nell’uretra ; e quantunque ciò succedesse 
la brevità dell’organo nella donna non espone 
l’inferma a quelle conseguenze , a cui sono gli 
uomini esposti, stante la lunghezza, e tortuosità 
del loro canal uretrale. .Tal differenza però è 
controbdanciata dal farsi in esse la curazione 
più difficile , quantunque 1’ applicazione dei ri¬ 
medii riesca a maggior loro profitto, e sui luo¬ 
ghi medesimi del male, ed anche meno pericolosa. 
La ragione di quanto asseriamo pare consistere 
in certi pregiudizi! loro , e forse anche molte 
di esse per essere ignare di che sappia questo 
male, o per crederlo un gemizio naturale si 
danno a trascurarlo, e cadono perciò nello stato 
cronico , il quale cede con difficoltà, e spesso 
attaccando insidiosamente 1’ oi’gano muliebre le 

conduce innanzi tratto al sepolcro cólte da in^ ' 
vincibili cancri. 
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Un altro accidente , che rende le donne in 
questa specie di male più infelici, si è , oltre 
il durar più lungamente del male istesso , l’am¬ 
piezza della superficie, sopra cui può lo scolo 
contagioso fermarsi, le espone a risentirsi meno 
raramente degli effetti sinistri dell’assorbimento 
vizioso, onde in esse i casi di lue dietro le 
scolazioni succedono e più presto, e più nume¬ 
rosi, ciocché distrugge ogni compenso, che loro 
possa dalla pochezza del morbo ricavarsi. 

DELLA CURA DELLA SCOLAZIONE SIFILITICA 

IN GENERALE 

Svariatissimi furono i metodi di cura impie¬ 
gati , e moltiplici i rimedii proposti contro di 
questo male , la maggior parte dei quali però 
è stata dall’ esperienza giudicata nocevole, e 
perciò abbandonati , e solo alcuni pochi usansi 
ancor oggidì da persone se non di mala fede, 
almeno di pretta ignoranza. Quel che è certo 
si è, che giammai per nissun’altra malattia si 
sudò tanto dai pratici allo scopo di trovare un 
pronto, ed efficace farmaco, che il morbo non 
solo frenasse,ma quello scolo noioso subitamente 
estirpasse; onde non deve recare meraviglia, se 

l’ignoranza, l’empirismo, la ciarlataneria abbiano 

ivi fatti assai bene i conti loro sulle spalle dei 
creduli, con vomitar un’immensa caterva di me¬ 
dicine , di miscugli gli uni agli altri opposti, 
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informi, senza badare punto ai varii periodi del 
male, e ciò che è pessimo, quasi sempre per¬ 
niciosissimi. Su questo proposito bisogna pur 
confessare , che l’impazienza , e la scostumatezza 
degli infermi, che presto vorrebbero ritornare 
ai loro stravizzi, se pure del tutto abbando¬ 
nano , ebbero gran parte nel secondare o l’igno¬ 
ranza , e la malizia de’ ciurmatori, essendo assai 
cosa rara in questa malattia imbattersi in per¬ 
sone docili ai consigli dell’arte. 

Affine di curare con probabilità di buon suc¬ 
cesso la scolazione tanto ne’ maschii, che nelle 
femmine, e uopo considerarne i varii periodi, 
non che la sede, dalle quali nozioni si applicano 
con certezza di scienza le opportune medicine. 
Questi periodi sono in numero di quattro, se 
si vuole per periodo considerar quello scolo, 
che risulta dall’atonia , o dal semplice rilassa¬ 
mento della mucosa di dette parti, il quale in 
sentenza nostra non è, che una conseguenza 
degli altri, e si chiamano periodo d’infezione , 
d infiammazione, e quello, in cui succedono 
abberrazioni nella tessitura organica, siccome le 
escoriazioni, gli ulceramenti, i varii ostacoli 
uretrali ecc. Il primo periodo cioè d’infezione, 
quello si è, in cui prendono a manifestarsi i 
prodromi del male con più , o meno di latitu¬ 
dine nella loro durata essendo in alcuni individui 
di poche ore, in altri di più giorni, o di un sol 
giorno secondo la forza del male, e probabil- 
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mente della sensibilità del paziente, e la vigoria 
del contagio. Chiamasi anche periodo d’irritazio¬ 
ne, perchè in esso realmente non v’ha infiamma¬ 
zione di sorta, ma solamente ne spuntano i primi 
segnali. Il secondo periodo quello, in cui più 
o meno intensa comincia a manifestarsi la flo- 
gosi, è accompagnato da scolo, e da tutti i 
sintomi proprii della scolazione ; il quale scolo 
può tanto variare nel colore, quanto nella quan¬ 
tità , nell’acrità, e dividesi in quello d’incre¬ 
mento , e di decremento. Dalla quale suddivi¬ 
sione si viene a concepire essere questo il 
periodo, in cui volgesi la scolazione alla sua 
maggiore, e possibile intensità, ora minacciando 
ora attaccando, i varii punti dell’ uretra segnati 
dal Bell, per decrescere a suo tempo con no¬ 
tabilissima diminuzione ne’ sintomi flogistici, nei 
dolori, e nella difficoltà d’ orinare. Il terzo 
periodo poi risulta dalla mutazione dello scolo 
però con varia gradazione sì nel colore, che 
nella durata, ed è contrassegnato dalla cessa¬ 
zione d’ogni sintomo flogistico, quasi da ogni 
dolore , e dal prendere vigore l’infermo, e se 
rinfiammazione è stata violentissima, o che il 
secondo periodo abbia lungamente durato, si 
manifestano i sopranarrati cambiamenti organici 
nella tessitura delle parti con alimentarsi a lungo 
lo scólo, ora mostrandosi (54), ora no, ora cessando 
affatto improvvisamente per ritornare dopo bre¬ 
vissimo lasso di tempo più copioso di prima, 
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accompagnato spesso da qualche dolore in alcuna 
parte dell’ uretra, ed alcune volte anche da 
particolare getto d’orina con varie altre ano¬ 
malie giusta al variare del sesso. Il quarto 
periodo non essendo, che un prolungamento di 
questo , quando la scolazione fu piuttosto beni¬ 
gna , consiste in un lento cessare dello scolo, 
od in un gemizio giornaliero per lo più intrat¬ 
tenuto dalla sofferta impressione della malattia 
dall’uretra, dalla vagina ecc. 

Prima però di prendere particolare discorso 
intorno alla cura di tali periodi, crediamo op¬ 
portuno di esporre con qualche ordine i varii 
metodi, che vennero passo passo dai pratici 
impiegati, affinchè meglio si conoscano sia le 
diverse specie di rimedii, sia le cagioni per cui 
quelli erano amministrati. Alcuni tra questi ri¬ 
medii s’impiegavano esternamente, altri si rica¬ 
vavano dagli interni, i quali ultimi però presso 
gli antichi ebbero maggior riputazione, perchè 
credeansi meglio allo scopo corrispondere. Il 
più de’ moderni accorda ora agli esterni la pre¬ 
ferenza, da cui prese origine il metodo delle 
iniezioni, mezzo, che può riescire il più delle 
volle pericoloso. 

Tra i rimedii interni tennero il primato i. p 
i purganti (55), e venivano amministrati dai 
professori dell’arte al doppio scopo 

i.° di sviare il contagio dalle parti attac¬ 
cate persuasi della dottrina metastatica col mezzo 

i3 
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del secesso abbondantemente procurato, a. 0 Di 

stornare 1 irritazione uretrale, vaginale traspor¬ 
tandola altrove, cioè sul tubo intestinale. Questi 
purganti o si amministravano soli, od uniti ad 
altre sostanze a poco presso dello stesso genere, 

p miti, o forti secondo l’idea del curante ed il 
grado della scolazione. 

a. 0 I diuretici, che or sono meritamente ab¬ 
bandonati pell’irritazione, che portano sulle vie 
orinarie (inutili d’altronde nello scolo vaginale) 
eccettuati pero alcuni pochi, la cui azione è 
debole, e si eseguisce senza irritamento di sorta. 

3.° I diluenti attemperanti ammollitivi, ai 
quali certo non si può negare una gran virtù 
nella scolazione j in cui hassi a porre ogni no¬ 
stra fiducia per combattere opportunamente il 
male, se poniamo mente a voler evitare ogni 
funesta conseguenza. Cotesto metodo si è certa¬ 
mente ottimo, non perturbando gli sforzi della 
natura , che anzi ne li asseconda con diminuire 
(56) 1 acrimonia delle orine nella scolazione ure¬ 
trale, perciò i dolori, e le difficoltà nell’emetterle, 

ed in entrambi i sessi con impoverire d’elementi 
la flogosi. 

4-° I mercuriali, che nulla valgono alla cura 
dei primi periodi della scolazione pei motivi 
sovraesposti, ma che nissuno un po’ pratico di 
queste faccende condanna nel terzo periodo, 
sopratutto allorché havvi sospetto d’assorbimento 
contagioso, e vi esistono segni di mutazioni 

organiche. 


Alcuni tuttavia credono, che il mercurio dolce 

possegga ( ved. Betrandi, e Fabre op. cit.) con¬ 
tro di questa malattia una virtù speciale, ma 
noi temiamo, che la proprietà antiflogistica, 
tolta quella indiretta dall’ abbattere la diatesi 
colla purgazione tanto decantata di questo pro¬ 
tossido dagli Inglesi non regga al confronto 
della sperienza. 

5.° Le cacciate di sangue generali, e locali, 
che non ponno a meno nel periodo infiamma¬ 
torio , quando alcun poco eccede, di recar se¬ 
gnalati vantaggi, associate al regime antiflogi¬ 
stico. Le scolazioni combattute con questo me¬ 
todo difficilmente arrecano la lue, troncandosi 
colla diminuzione della flogosi il periodo per lo 
più degli ascessi, dell’emorragie , degli esulce¬ 
ramene , od almeno moderandone gli effetti. Os 1 
serveremo a questo proposito, che le missioni 
di sangue locali, quando l’infetto è preso da 
diatesi infiammatoria generale, cioè che la dia¬ 
tesi locale si è diffusa sull’universale, poco gio¬ 
vano se prima non si dia luogo alle generali, 
e spesso anche peli’ irritamento, che cagionano, 
danneggiano agli ammalati. 

A questi rimedii , alcuni de’ quali si stimano 
tuttora efficacissimi, se messi in pratica oppor¬ 
tunamente , l’arte associò le iniezioni, che sor¬ 
tirono varie dappresso alla opinione de’ curanti, 
ai periodi, ed al vario presentarsi del male. 
Subirono esse perciò secondo l’autorità de’medici 



delle importanti modificazioni, ed ora furono 
giudicate di gran valore, ora inutili, e perico¬ 
lose. Ricavate esse per lo più dal regno minerale, 
e dal vegetabile si amministrano ora semplici, 
ora Composte. Secondo la loro maniera di agire, 
o dall’azione diretta dalle sostanze , con che si 
formano, dividonsi in astringenti (5 7 ), in causti¬ 
che, stimolanti, oleose, emollienti, mucilaginose, 
mercuriali ; ma siccome risulta dall’osservazione, 
che la maggior parte di esse nel mentre , che 
esercitano azione stimolante, possono'agire irri¬ 
tando , ed alla foggia de’ caustici ; e dal consi¬ 
derare , che la virtù emolliente, mucilaginosa, 
oleosa da alcune di esse posseduta, si residua 
a poco presso alla medesima azione rinfreseativa 
e calmante, noi le divideremo in stimolanti, cioè 
in quelle, che più, o meno irritano , stimolano 
l’uretra , la vagina ecc., o vi inducono uno stato 
analogo a questo, ed in quelle, che le sono 
diametralmente opposte, da cui lo stato flogistico 
o 1 ’ aumento dell’ energia vitale di queste parti 
si riconducono alla normalità. Nella prima classe 
si comprende ogni maniera d’ iniezioni stimo¬ 
lanti , cioè le astringenti, caustiche, mercu¬ 
riali , come l’acqua di calce , l’acetato di piom¬ 
bo, la potassa caustica, il nitrato d’argento, i 
varii ossidi mercuriali, il concino, la china, i 
loro succedanei, l’ammoniaca, i solfati di zinco, 
di rame , la tintura di cantarelle , la decozione 
delle piante aromatiche , l’etere nitrico, i bai- 
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samì dilati, e simili ; nell’altra si numerano le mu* 
cilaginose, emmollienti, oleose, come la soluzione 
di gomma arabica, e simili, i decotti delle 
piante rinfrescanti, ammollitive, mucilaginose, le 
varie oleose semenze , e gli stessi olii ecc. ecc. 

Esposti i diversi metodi, con cui promiscua¬ 
mente prendevasi, e prendesi tuttora da molti 
medici a curare la scolazione sifilitica , riman¬ 
gono, per obbliar nulla possibilmente, ad ac¬ 
cennarsi alcune formole medicinali, che gli an¬ 
tichi usavano , e proposero alcuni fra i moderni 
per vincere una sì pertinace malattia. Tra que¬ 
ste moltissime sono di aperto nocumento agli 
infetti, e le più di scarsa utilità, o poco ac- 
concie alla specie del male. 

Carlo Musitano tra gli antichi teneva per ri¬ 
medio specifico l’acqua stillata di piantagine, a 
cui univa una qualche quantità di mercurio dolce 
sciolto nell’alcoole. Asseriva vincersi lo scolo in 
due giorni se di questa tepida soluzione si fa¬ 
cessero iniezioni Ire volte al giorno. Così pen¬ 
sava , ed usava Maierno con qualche differenza 
nel rimedio (58). Il Listerò servivasi della coce- 
nilia in gran dose con decotto di guaiaco ed 
osso di sepia presi internamente , e ci lasciò 
scritto vincersi con questi farmaci non solo la 
scolazione, ma pur anco gli altri sintomi vene¬ 
rei. Hermanh, e lo stesso Musitano arrestavano 
i vecchi scoli con solfato di rame, e l’éstratto 
di guaiaco. La resina della stessa pianta unita 
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al balsamo copaive , o del Perù, ed all’acetato 
di piombo era raccomandata qual specifico dagli 
stessi, autori. Hoffman usava la trementina colla 
stessa preparazione di piombo , e la teneva in 
conto di cosa divina , ed il Maierno le aggiun¬ 
geva la canfora. Persino le cantaridi dilute in 
varii veicoli, un rimedio così pericoloso, ed 
infido raccomandavano Bartolino , Hofman , Li¬ 
sterò , il Blancard , l’ Alberto, e molti altri. Vi 
era chi servivasi del mercurio congiunto a varie 
altre medicine, quali erano il guaiaco, la salsa, 
la trementina , i balsamici, l’ammoniaca, le so¬ 
stanze oleose. Il Chesneau medico marsigliese 
metteva in pratica un composto di mercurio 
dolce, e diagridio zolforato aumentandone la 
dose per gradi, e se a lui crediamo, debella- 
vansi le scolazioni con questo boccone in poco 
tempo. 

Tra i moderni alcuni proposero, come Hecker 
il rob sambucino, Andrjr l’estratto di saponaria, 
Ellis , Monteggia i balsami, e principalmente 
il copaive, e l’olio di trementina, Bossi pre¬ 
scriveva una certa sua acqua mercuriale da 
prendersi per bocca unita alla trementina, ed 
alcune fiate usava l’ellettricità. Caldani , De- 
horne , Graham il sublimato per iniezione , 
lo stesso ossido mercuriale unito all’ acqua di 
calce; Morat , Swediaur , Hartman , Quarin , 
Storck la cicuta ; Daran i purganti, le inie¬ 
zioni, le candelette; Beaumer il mercurio dolce. 
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e l’olio d’iperico , i purganti; For dice , e Gir- 
tanner il nitrato d’ argento , la pietra caustica 
per iniezione anche come profilatici. Alcuni con¬ 
fidano totalmente nelle iniezioni, come Rennj , 
Morandi, Bell ecc., nei ^purganti drastici Fabre 
Clark , Ro^vley, Sydenam nell’opio Pasta , Cul- 
Ieri , nel nitro e nella gomma arabica Duncan. 
Non pochi nel liquore Fanswietano , in certe 
iniezioni composte d’ aloe, acqua di menta , e 
ossi-solfato di zinco , altri in un miscuglio d’a¬ 
cido nitrico dolce, acqua di menta, balsamo 
copaive ecc., noto sotto il nome del Cliopart , 
nelle pillole balsamiche ecc. ecc. ed altre for¬ 
inole inconcludenti, per narrar le quali non 
conviene più gittar il tempo, e la carta. 

Giova però avvertire, che alcuni fra questi 
medicamenti usati con distinzione de’ periodi, 
e di specie del male possono in certe circo¬ 
stanze diventar utili , se il pratico se ne valga 
con giudizio, e parsimonia. Tra questi meritano 
singoiar attenzione alcuni, che chiamansi spe¬ 
cifici , e che sembrano pella loro azione elettiva 
sugli organi urepoietici distruggere la flogosi, 
che accompagna la malattia, oppure valgono a 
trattenere lo scolo, o pervertire la sensibilità 
della mucosa. Sono questi i varii balsami , e 


specialmente il copaive, i pepi, e le iniezioni, 


delle quali come troppo pericolose (5 q) noi non 


possiamo inculcar l’uso nella scolazione uretrale. 


sopratutto nel periodo infiammatorio, non con- 
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dannando però affatto le mucilaginose, le opiate 
in certi frangenti, e le profilatiche del Fordice, 
e del Girtanner in sul primo nascere del male. 

Del balsamo copaive, e del cubeba il più 

innocente fra tutti i creduti specifici, ed il più 

costante abbiamo già reso ragione in una nostra 

particolare scrittura intitolata osservazioni, ed 

esperienze sull'azione di alcuni medicamenti ecc. 
testé uscita alla luce , nella quale non potendo 

a meno di biasimare il primo pella • sua inco¬ 
stanza, fallacia, e nociva impressione sugli or¬ 
gani digestivi, per cui inducendo diarrea elude 
alla proprietà attribuitagli, siamo stati larghi di 
lode al cubeba perchè circa all’ incostanza, e 
fallacia nell’agire egli è molto discosto dal co- 
paive, e non perturba in nissun modo 1’ appa¬ 
rato chilopoietico , come si avrebbe cagione di 
temere dalla sua creduta virtù stimolante ; che 
anzi in molti suscitando maggior appetito , e 
facilitando la digestione sembra doversi riporre 
tra i farmaci i più pròprii per attivare il lan¬ 
guente vigor del ventricolo ; nè è mai sì disgu¬ 
stoso, qual mostransi la trementina, e il balsamo 
in questione sotto qualunque forma prescrivere 
si vogliano essi (6o),- nè mai in venti, e più in¬ 
dividui , ne’ quali prendemmo ad esperimentarlo 
fallì allo scopo , o produsse alcuna perturba¬ 
zione negli organi genitali , o troncando lo scolo 
porse fomite aU’orchite , come ci occorse di os¬ 
servare più volte nell’amministrazione de’ balsa- 

* 
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mici, e in specie del copaive. Questa supe¬ 
riorità nell’innocenza del suo modo d’agire deve 
certamente farlo anteporre all’uso di queste so¬ 
stanze disgustosissime , pericolose, e per lo più 
incostanti nell’agir loro, qualora c’imbattiamo in 
infermi, che spensierati assolutamente tollerare 
non vogliono a qualunque costo lo scolo. 

Del resto considerando ben bene l’azione di 
queste sostanze, ed anche dello stesso cyubeba, 
che togliendo bruscamente lo scolo possono far 
sì, che l’uretra se ne offenda, e con essa la pro¬ 
stata , e la vescica, qualora gli ammalati siano 
di quella educata docilità, che ricercasi per 
curar bene la scolazione , sarà miglior partito 
l’astenersene , massime negli individui di fibra 
irritabile , o l’ usarle allor solo, che nissuna 
speranza di finirla collo scolo rimanga negli or¬ 
dinarli rimedii antiflogistici, rinfrescanti, o tonici, 
corroboranti secondo lo stadio del male, e che si 
rkchii colla permanenza dello scolo, e della sua 
speciale irritazione di veder alterarsi ugualmente 
a tessitura di quegli organi , e generarsi quei 
iconcerti, che pur potrebbero dall’ uso de’ bal¬ 
sami , e pepi prodursi, ben inteso però, che 
prima venga l’uretra esplorata affine di conoscere 
se lo scolo dipenda a caso da qualche speciale 
lesione nell’organismo uretrale , che meriti una 
medicina particolare. Spesse volte il pratico s’im¬ 
batte anche nella cura di cei'te scolazioni, che 
per nulla mostrano di cedere ad ogni ben ap- 
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propinato metodo : io quel caso è Savio consiglio 
l’astenersi da ogni medicina , ed abbandonar 
quelle alla natura con suggerire all’infermo di 
valersi dell’aria libera di campagna, del moto 
moderato, e della china in decozione unita ad 
altri farmaci antiscorbutici atti a refocillare la 
vitalità della persona infiacchita dalla farragine 
dei presi medicamenti. Della scolazione poi ri¬ 
sultato di lue generale , è cosa ovvia essere 
sommamente dannoso il frenare lo scolo , aven¬ 
done 1’ esperienza dimostrato pericolose conse¬ 
guenze , tanto più , che vincesi essa frequente¬ 
mente col fugarsi della sifilide, di cui è sintonia. 

I 1 , * 

CURI SPECIALE D’oGNI PERIODO 
DELLA SCOLAZIONE SIFILITICA. 

* 

Abbiamo detto, che le fasi essenziali della 
scolazione si riducono atre distintissimi pericdi, 
e che tale distinzione era indispensabile pell’op- 
portuna cura del morbo trovandosi medicine, 
che non ponno in alcun modo essere utili mi 
primo periodo , e che si notano poi profiltevoi 
nel secondo , o nel terzo. Dissimo, che il prime 
periodo, quello cioè d’infezione incomincia cjuandc 
il contagio venereo si dispone ad assalire il pa¬ 
ziente manifestando leggerissimi segni d’irrita¬ 
zione , la quale non si dilunga nemmeno da uno 
stato piacevole. In questo stadio appena in al¬ 
cuni rosseggia il pene, ó meglio la rima ure- 
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trale, e nelle donne prurisce la vagina» Sul 
finire di questo periodo s’accorgono appena gli 
infetti , che dall’uretra , dalla vagina fluisce un 
qualche umore , si cambia in allora il prurito 
in sensazione molesta , dolorosa, nasce l’ardore, 
benché di poco momento, nell’orinare , e dassi 
principio al a.° periodo , che dicesi di flogosi. 

CORA DEL PERIODO DEFEZIONE. 

Non sempre i medici sono consultati, quando 
principia cotesto periodo e ciò per due cagioni 
principali. i.° Perchè è desso periodo cor¬ 
tissimo , 2. 0 perchè si attribuiscono per lo 

più questi sintomi a tutt’altra cagione, che all’ 
aver preso il male , onde abbagliati da questa 
speranza, o poco pensandovi sopra non si credono 
gli individui infetti se non quando è già abbon¬ 
dante lo scolo. Ma se fossimo richiesti in tempo 
a portar soccorso, noi non difficoltiamo di ten¬ 
tare col Fordyce , Fritze , e Girtanner gli al¬ 
cali , a cui dagli stessi autori, fu attribuita la 
proprietà di neutralizzare il contagio. 

I medesimi autori scelgono fra gli altri la 
pietra caustica, e la calce , che sciolgono , e 
dilungano a quel grado da renderle prive d ogni 
pericolo. E per quanto spelta alla soluzione 
della potassa non si può tanto raccomandare , 
quanto sembra necessario, affinchè non ne e- 
merga un maggior danno , che essa sia somma- 
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mente diluita, e tale, che portata sulla mucosa 
della lingua non valga, che a svegliare un leg- 
gier senso di pizzicore. Quantunque usata con 
questa precauzione se poi si eccitino maggior 
bruciore , e ardore nell’ orinare, e lo scolo sia 
troppo forte , ed acre di quanto si cerca otte¬ 
nere , onde si attenui l’impressione del veleno 
( 61 ) sifilitico sulle parti, noi consigliamo di tra¬ 
lasciarne 1 uso e di rivolgere ogni nostro pratico 
sforzo a rendere minore, e più benigno il susse¬ 
guente periodo infiammatorio , ed a tenere l’am¬ 
morbato col regime antiflogistico , ed anche col 
salasso, ove vi sia sospetto di costituzione irri¬ 
tabile , ed inclinata alla flogosi , in uno stato 
di debolezza, per cui riesca men grave, che far 
si possa, la soprannotata reazione delle parti, e si 
minori, per così dire, ogni alimento al processo 
flogistico ( 62 ). Ognuno ben comprende essere 
questi precetti, benché sembrino solamente am- 
messibili nelle gravi scolazioni, di non poca im¬ 
portanza anche nelle miti, e nell’ordinarie, perchè 
se con questi si. rende molto meno noiosa, e 
durevole la grave, resta'la mite nel suo corso 
quasi affatto oppressa, troncandosi la flogosi 
elemento indispensabile al formarsi degli altri 
periodi. Si è in questo modo, che noi portiamo 
opinione, agiscano i pepi, le resine, ed altri 
rimedii, che colla loro proprietà elettiva anti¬ 
flogistica troncano la scolazione, siccome già 

osservammo. 
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CURA DEL PERIODO INFIAMMATORIO. 

• • * ' v • 

Questo periodo, che a giusto titolo è chiamato 
di flogosi, perchè in esso l’infiammazione spiegasi 
con tutte le sue forze, la disuria può farsi 
ischuria , il dolore , e l’ardore nell’orinare cre¬ 
scono imponenti , fansi irradiazioni flogistiche 
nascendo il fimosi, il vizio contrario, i tumoretti 
flegmonosi delle grandi, e piccole labbra, e 
scola la materia puriforme ora abbondantissima, 
ora scarsamente e qualche volta mancando af¬ 
fatto , dividesi in due, cioè in quello d’incre¬ 
mento , e di decremento, cioè accrescimento, 
o diminuzione di flogosi. 

L’arte in questo periodo d’incremento deve 
ogni suo sforzo dirigere a tener limitata la flo> 
gosi col più stretto regime debilitante , combat¬ 
terla con tutti i mezzi possibili , affine di an¬ 
nientarla , se far si possa, o temperare l’ardore 
deiforme, i dolori, le erezioni, e la corda ; si 
evitino, o sminuiscansi, facilitando lo scolo della 
materia puriforme la disuria, la stranguria, onde 
si scansi 1’ ischuria. Per ottenere un tal fine , 
si getti sangue dal braccio, e se piuttosto grave 
si pronuncii la scolazione, non temasi la reitera¬ 
zione delle cacciale, ben inteso, che nell’eseguire 
co teste deplezioni non si perdano di vista le neces¬ 
sarie considerazioni del temperamento, della gra¬ 
vezza de’ sintomi ecc. ecc. La dieta devesi ordinare 
rigorosa, tenue, rinfrescante, e sopratutto ciò 
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che più importa s’insìsta sull’astinenza del vino, 
dei liquori, persino dalle idee lascive o vengano 
esse dalla lettura di certi libri, o dalla compa¬ 
gnia di donne, che quelle valgano a risvegliare. 

È pur necessario, che l’individuo , mentre 
mette in uso queste cose, non dimentichi, che 
l’esporsi a subite variazioni atmosferiche può ca¬ 
gionargli danno, come pure dal troppo moto, 
dal saltare, danzare, se per caso gli si conceda 
l’escir di camera, si originano sconcerti, per 
cui di molto s’accrescono in un colla flogosi le 
doglie. Stando coricato procuri di respirare un’ 
aria piuttosto fresca , nè permetta che le len¬ 
zuola tocchino il membro, nè troppo molle sia 
il pagliariccio, evitando possibilmente di con¬ 
centrare il calore , come è cosa prudente di 
dormir solo, e sui lati , e non mai sul dorso 
per non scaldare i lombi , e comprimere le 
vescichette seminali accrescendosi l’erezione , e 
facilitandosi con questa giacitura le polluzioni, 
che tanto esacerbano il male. 

Internamente per bevanda ordinaria permet¬ 
tendolo le forze della speciale irritabilità del 
ventricolo si prescriveranno le varie emulsioni 
delle semenze fredde, delle mandoide dolci, ed 
amare colla gomma arabica, col giulebbe ordi¬ 
nario de’ papaveri, o del Diacodio per tranquil¬ 
lare l’infermo. Così pure sono utilissimi i de¬ 
cotti tamarindati col cremore di tartaro, e cassia, 
onde evitare la durezza delle materie fecali, 
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siccome venne da noi di sopra insegnato, Ove 
poi occorra di purgare l’individuo a cagione di 
zavorre nel tubo intestinale lo si faccia con pur¬ 
ganti miti, cioè colla cassia, colla manna, cogli 
elettuarii di ricino, e se si vuole col calome¬ 
lano , giovando spesso, quando v’ è colluvie di 
bile, che complichi la scolazione, la polvere, o 
la tintura di epicacuana, se queste annidansi nel 
ventricolo, l’emetico se nelle intestina al doppio 
scopo di eliminare le materie , ed abbattere la 
flogosi, qual virtù niuno è, che voglia conte¬ 
stare, massime se venga usato alquanto gene¬ 
rosamente. Riesce pure di non scarsa utilità, e 
sopratutto quando hassi costipazione di ventre 
1 ’ usar frequente dei lavativi emollienti risul¬ 
tanti dalle decozioni di malva, parietaria , altea, 
e simili, ed alcune di queste combinate coi de¬ 
cotti di piante torpenti, da cui nel mentre che 
si calmano i dolori, si umettano le parti medi¬ 
cando alla loro tensione flogistica. Non mancano 
pratici, che, come dissimo , usano della purga¬ 
zione drastica, ma noi non possiamo loro far 
eco , anzi apertamente ne li biasimiamo pei mo¬ 
tivi sovraesposti, come pure circa al larg’uso 
del nitro, non ignorandosi di qual dubbiezza 
sia cotesto medicamento nelle flogosi di detti 
organi. 

Succede talora , che malgrado ogni preventivo 
sforzo dell’arte non si arrivi a frenar l’andamento 
del morbo, il quale ora gradatamente, ora tutto 
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ad un tratto si veste di sintomi imponenti. In 
questo stato se prenda a suscitarsi gagliarda la 
febbre accompagnata da mal di capo intenso, 
da forte calore, da ischuria, o da notabile di¬ 
suria, se si sospenda lo scolo, o stilli quello 
sanguitìolento. o mandi l’uretra pretto sangue 
senza remissione dei sintomi ; in somma ogni 
sintoma infiammatorio col dolore s’ aumenti a 
quel segno, che accesesi parziali flogosi esterne, 
si tema non solo che l’incendimento flogistico 
arrivi alle ghiandole del Cowper, del Nabot, 
alla prostata , al veru-montano, e di là al 
testicolo, ma bensì al collo della vescica, dell’u¬ 
tero , alla vescica, all’utero istesso, sarà indi¬ 
spensabile di trar sangue copiosamente dalle 
vene, e localmente colle mignatte applicate al 
perineo , agli inguini, all’ ano , alle ninfe , ed 
alcune volte è pur necessaria la sezione della 
vena dorsale del pene. Congiuntamente a queste 
deplezioni di sangue possono recar gran vantag¬ 
gio gli ammollitivi locali, i semicupii, i cata¬ 
plasmi di linosa coll’ acetato di piombo al pe¬ 
rineo , sul basso ventre , ed i cristei di muci- 
lagine di malva , di linosa ecc. ecc. 

Benché 1’ ammalato patisca di sete, e quella 
brami, come è naturale, ardentemente raddolcire 
con copiose bevande, non è prudente consiglio 
il soddisfarlo , affine di evitare ogni troppa re¬ 
ptazione della vescica pella copia delta orine , 
da cui potrebbero originarsi funestissimi effetti 
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non potendo esse evacuarsi con quella celerità, 
che il bisogno richiederebbe (63), 1’ irritazione 
della scolazione diminuendo quasi sempre il 
lume naturale dell’uretra. 

Giovano pur anco a mitigazione della tensione 
delle fibre per conseguenza del dolore i fomenti 
rinfrescanti condotti alle parli, e specialmente 
nella scolazione vaginale, le siriugazioui de’ me¬ 
desimi decotti, i bagnuoli , i peniluvii nel latte 
tepido coll’ossido di piombo coll’aggiunta degli 
estratti di giusquiamo, del laudano liquido, e 
simili, e se l’emorragia, che pur suole in questo 
periodo del morbo avvenire fosse di qualche 
importanza , ( che per lo più non è tale ) si 
dovrà ricorrere ai bagni freddi, ghiacciati sul 
pene coi pannolini inzuppati, oppure per im¬ 
mersione con ossicrato, ed alle iniezioni astrin¬ 
genti , come da alcuno consigliasi per l’urgenza 
del caso , ed all’uso del concino internamente 
alla dose di più grani al giorno. 

Siccome il più delle volte i malati così sopra¬ 
fatti dalla malattia non prendono sonno nemmeno 
di notte , perciò a mitigare anche quella somma 
irritabilità, che in alcuni si osserva, è dover 
nostro di loro prescrivere quello fra i torpenti, 
che crederemo il più opportuno essendo a co¬ 
gnizione d’ognuno , che spesso è più frutto del 
caso il trovare il calmante conveniente all’indi¬ 
viduo , che considerazione scientifica, a meno 
che sia già noto al curante il temperamento, e 
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la speciale sensibilità dell’infermo. Non è perciò 
cosa insolita lo scorgere in pratica trarsi spesse 
volte profitto da un calmante, a cui nissuno 
avrebbe supposto un tal valore, mentre non 
calma , ma perturbamento suscitarsi dall’uso dei 
più potenti. Ciò noi attribuiremo anche non 
poche volte alla loro incongrua applicazione , e » 
dal scegliere il tempo, l’ora innoportuni per la 
loro esibizione. Fra questi torpenti i più acconcii 
sembrano essere il tridace , l’estratto di cicuta, 
del giusquiamo, e non poche volte abbiamo 
veduto ricavarsi sorprendente vantaggio dal ci¬ 
noglosse , dal mitridate, dall’ opio del Beaumè 
a dosi refratte , e picciolissime per schivarne 
l’azione stimolante , che non puossi mettere in 
dubbio. A tal effetto massime quando i dolori 
sono gagliardi, ed infierisce la corda è meglio 
di mescolarlo nei cristei unito a qualche grano 
di canfora tanto più, che assai volte alla flogosi 
si associa lo spasmo , e furono non raramente 
medicate disurie , ed ischurie con queste so¬ 
stanze, che punto non si erano smosse coi 
salassi, coi bagni , e simili. E dando 1’ oppor¬ 
tunità qui di parlar della canfora noi non siamo 
da tanto per decidere la gran questione, se 
ella sia stimolante , o dotata di virtù opposta, 
ma considerando in essa quella proprietà cer¬ 
tissima antispasmodica stabilitale dai fatti, da 
lunga pezza ce ne serviamo con profitto anche 
presa internamente in simili casi . e la vidimo 
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giovare all’ esterno unita alla polvere d’oppio 
nella stessa orchite , massime quando il dolore 
è piuttosto ottuso, che acuto, e sembra già 
alquanto declinato il processo flogistico , che la 
sostiene. 

In alcuni casi giovò assaissimo l’uso interno 
del solfato, ed acetato di morfina, colle quali 
preparazioni non avrassi più a temere d’alcuna 
azione stimolante , ma di questi sali, è prudenza 
il non servirsene che in certi casi, e nelle 
estreme necessità. L’acqua coobata di lauro ce¬ 
raso fu da noi anche impiegata con vantaggio , 
e siamo soliti di mescolarla alle emulsioni delle 
mandorle amare, e dolci coll’estratto di gius¬ 
quiamo al triplo scopo di calmare, abbattere 
lo stato infiammatorio , e rendere grate le stesse 
bevande. Per lo più con questo regime cede la 
flogosi, colano le orine , rimette la corda, ma 
se per qualche accidente, o per intemperanza , 
ed incondotta dell’ infetto viepiù accendasi la 
flogosi, e l’ischuria duri da qualche tempo per¬ 
fetta , e già si conosca impossibile il vincerla 
con ulteriori missioni di sangue ( le quali tutta¬ 
via saranno necessarie per impedire il progresso 
della cistite ) si assoggetti l’infermo dolcemente 
al cateterismo dopo aver tentato più semicupii 
per viemeglio ammollire le parti, ma non già 
col catetere di metallo, bensì quello si scelga 
di gomma elastica, se però si presterà all’uopo, 
e di lume piuttosto picciolo pella di lui più 
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facile iatroduzione, non essendo quivi necessaria, 
che la pura evacuazione del liquido trattenuto. 
Tosto evacuata l’orina si estrarrà immediata¬ 
mente l’istromento non richiedendosi il più delle 
volte nissun’altra introduzione al bisogno a menò 
che non possa l’orina colare pella presenza di 
grossi ostacoli uretrali, o pella tumefazione prò-» 
statica. Se non si riesce d’introdurre il catetere 
o d’argento, o di gomma stante l’angustia del 
canale, e lo spasmo, che la suole accompagnare, 
è uopo provarsi di siringar l’uretra con sostanze 
mucilaginose, nelle quali verrà sciolta una pic- 
ciola quantità d’oppio gommoso prima di riten¬ 
tare l’operazione del cateterismo, avendo tal 
precauzione alcuna volta sortito un buon effetto: 
altrimenti poca speranza rimane di salvar l’in¬ 
dividuo, se non si ricorre all’operazione col ferro, 
aprendo all’orina una via artificiale. Il modo, 
ed il sito verranno stabiliti secondo le circo¬ 
stanze, e le particolarità dell’infermo, ma se si 
potesse scansare il taglio della prostata, che in 
questi casi troppo s’infiammerebbe , sarìa cosa 
lodevole, e vantaggiosa pel futuro ristabilimento 
dell’infelice paziente. Noi consigliamo perciò fra 
gli altri metodi, se non vi sia gran flogosi nella 
mucosa della vescica, di adoperare il metodo 
di Sanson perfezionato , se pur si possegga 
quella divina destrezza, e perizia del Yaccà, 
di queU’illustre Italiano, a cui 1’ Italia, e la pa¬ 
tria hanno innalzato una tomba , su cui possano 



le grate genti deporre una fronda d’alloro, e 
spargere una lacrima di dolore, già pur troppo 
Italia sol usa a piangere sui figli suoi (64). 

Abbiàmo parlato dell’ischuria spasmodica, con¬ 
viene ora alcuna differenza stabilire tra questa, 
e quella prodotta da flogosi a scanso d’errore 
nel medicare. L’ischuria da spasmo ora cede , 
ora ritorna riproducendosi per intervalli, e ve¬ 
stendo persino lo spasmo alcune volte il tipo 
periodico. Per lo più tal specie d’ischuria è 
accompagnata da tenesmo, e da altri sintomi 
spasmodici in altre parti , e si mostra perciò 
più frequente ne’ contrazionarii e ne’ tempe¬ 
ramenti irritabili, negl’individui irascibili; il polso 


palesasi intermittente, disuguale specialmente 
nell’insulto , ed allorché più fastidioso fassi sen¬ 
tire il tenesmo al collo della vescica, e più cru¬ 
dele spinge la voglia di orinare. Quindi il dolore 
nella disuria, ischuria da flogosi è continuo , 

D 7 

urente, pulsante, non gravativo , nè vellicante 
siccome in quella da spasmo. Per lo più o la¬ 
teralmente , o sul pube toccasi il tumore infiam¬ 
matorio , e 1’ infermo è sorpreso da sete impe¬ 
riosa, è da acutissima febbre, quai sintomi 
spesso mancano nella specie spasmodica , e so¬ 
pratutto la continuazione delle doglie. Nella 
cistite v’ ha il più delle volte, essendo presa da 
flogosi una sol parte dell’organo, un dolore 
fisso, ed il male comincia per gradi, mentre 
tutto ad un tratto assale lo spasmo , e l’intiera 
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vescica perturbasi. Nella cistite leggera poi non 
vi è nè spasmo, nè tenesmo, dimodoché allora può 
tenersi, se v’è la disuria, o l’ischuria, il male vera¬ 
mente spasmodico, ed indipendente da quel pro¬ 
cesso. IL poter evacuare alcun poco d’orina porge 
sempre refrigerio all’infermo , mentre come os¬ 
serva il Soemmering , nella flogosi, cioè nella 
disuria , ischuria flogistica, dopo una tale eva¬ 
cuazione cresce il dolore, ma il principal segno 
avrassi a ricavare dall’intermittenza, e dalla 
remissione del male, che non hai mai luogo 
nella specie flogistica , a meno che rimetta l’in¬ 
fiammazione. D’altronde potendo coesistere questi 
due mali nello stesso tempo non sarà tanto fa¬ 
cile allora il conoscere qual dei due predomini, 
e non è prudenza sull’ incertezza della risolu¬ 
zione dello spasmo gittar via gli istanti, dal buon 
impiego dei quali in queste circostanze dipende 
la vita di un uomo. 

t 

I rimedii poi, che soccorrono allo spasmo 
sono a poco presso della medesima specie di 
quelli , che s’impiegano per calmare il dolore, 
e l’oppio, e la canfora tengono il principal luogo, 
se non che più giovano applicati col mezzo di 
clistei, che presi intieramente, non dimenticando 
però la utilità , che ricavasi dalla loro esterna 
applicazione. I lavativi perciò d’oppio , di can¬ 
fora, i linimenti delle stesse sostanze, i balsami 
narcotici, anodini, i cerotti emollienti, e cal- 
' manti, quello del malvino per esempio, con cui 
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sì fomentano, si ungono , e si coprono le parti 
servono assai bene all’occorrenza. Alcuni con¬ 
sigliano l’uso del calomelano coll’oppio , altri 
le iniezioni tepide di olio di mandorle , d’ olio 
comune. Il mesembriantemo cristallino è racco¬ 
mandato da Wrend , una mistura di tre parti 
di laudano , ed una di etere da Bell, e noi 
siamo persuasi, che i semicupii di latte colla de¬ 
cozione di papaveri, e di solano nero più volte 
ripetuti sono di marcata utilità, nè possiamo 
persuaderci dell’utile , che alcuni pratici ricava¬ 
rono dal linimento volatile , dall’applicazione di 
vescicanti al perineo , e di simili potenze ecci¬ 
tanti non mai da esperimentarsi quando allo 
spasmo può essere associata , ed è realmente 
la flogosi come nella scolazione. Sol arrecar 
possono vantaggio , quando l’affezione spasmo¬ 
dica è suscitata, intrattenuta dalla presenza di 
ostruzioni nell’uretra, da qualche ingrossamento, 
irritamento prostatico per vincere i quali , cioè 
la disuria, o l’ischuria , che ne conseguitano, 
valgono assai meglio nel più de’ casi, le can¬ 
delette. 

Circa al fimosi , ed al parafimosi presentan¬ 
dosi essi ognora della medesima natura siano 
originati dalla scolazione , o dall’irradiamento 
flogistico dell’ulcero primitivo, o di qualsivo¬ 
glia cagione non faremo più parola, giacché 
per quanto comportavano l’estensione del trat- 
tatello , e le nostre forze ne abbiamo ivi deta- 
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gliata la cura. Non rimarrebbe ora a dir altro, 
che alcune poche considerazioni sulla cura de¬ 
gli ascessi delle ghiandole uretrali , e vaginali, 
e ciò , che più importa, dei mezzi , che richie- 
donsi pell’evacuazione del pus. E per ciò, che 
spetta alle ghiandole vaginali o si possono i 
loro ascessi commodamente aprire , o per se 
stessi si evacuano senza alcun pericolo , o no¬ 
cumento alle inferme , se non querllo già di so¬ 
pra notato del più pronto assorbimento, che 
in allora si eseguisce del contagio , e colle par¬ 
ziali siringazioni, e spaccature facilmente si 
mondano. I più difficili fra questi ascessi, ed 
i più insidiosi si riducono perciò a quelli della 
prostata , e delle ghiandole covvperiane. I primi 
sono più rari , più frequenti i secondi , ma 
tanto gli uni , come gli altri , massime i prò - 
statici gittano gli infermi in evidente pericolo. 
Si scansa questo impertanto colla loro pronta 
evacuazione , ove l’arte può giugnere , in quelli 
per esempio, che prendono a manifestarsi ester¬ 
namente , o per entro sporgono del retto inte¬ 
stino. Alcune volte ciò si è ottenuto col sirin¬ 
gar l’infermo , e l’ascesso prende allora a vuo¬ 
tarsi per l’uretra , o con quel poco d’orina , 

che può gocciolare, o dagli occhielli dello stesso 
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catetere. Ma non sempre la natura è dall’acci¬ 
dente soccorsa , e l’estendersi dell’ascesso pro- 
slatico , quando s’inoltri nelle interne pai'ti in¬ 
duce non solo il collo della vescica, ma tutto 
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l’intero organo a rise fi tirsi di quel morboso pro¬ 
cesso , irritandone i tessuti, e perturbandone 
la funzione coH’impedire sì fattamente il corso 
alle orine , per cui siamo obbligati di pungere 
la vescica al di sopra del pube , la gonfiata 
prostata non permettendo più di pungerla nel 
retto o /dal perineo. 

In questa situazione pervenuto l’ascesso a 
quel punto di maturazione , e di sottigliezza del 
tessuto , per cui non può più egli reggere al¬ 
l’urto interno del pus , si rompe costantemente, 
e ciò succede il più delle volte , come già dis- 
simo , o per l’urto del catetere , o negli sforzi 
di evacuare l’orina , le fecce , od in un colpo 
di tosse, od anche nell’atto di una erezione un 
po’ violenta, o nel muoversi bruscamente del 
corpo ; allora o vuotasi pel canale dell’uretra , 
il qual esito si è il più prospero , o nella ve¬ 
scica , che è il più pericoloso, o pell’intestino 
retto con pericolo di fistola sterco-urinaria, o 
meno raramente rotta l’uretra in qualche punto, 
parlando degli ascessi delle ghiandole cowpe- 
riane , si mostra per effusione al perineo , nel 
tessuto cellulare dello scroto minacciando can¬ 
crena, ove non siano prontamente evacuati (65). 

È perciò dovere del curante di tosto evacuar¬ 
gli , e se l’ascesso sia un po’ vasto , di pungerlo 
in più luoghi , soprattutto trattandosi dello 
scroto, in cui l’effusione si fa di cellula in cel¬ 
lula , e che si rischierebbe di non vuotarla in- 
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tesamente. In tutti i casi è indispensabile 
ove lo si possa fare o per l’apertura istessa 
cleU’ascesso pella necessità dell’uscita dell’orma, 
quando sia ostruito il rimanente del canale, o 
non si possa introdurre il catetere pella gon¬ 
fiezza delle parti di spingerne uno in vescica 
di gomma elastica per impedire la fistola , ed 
ulteriori stravasameli ti urinosi medicando con 
opportuni digestivi il fondo dell’ascesso , tenen¬ 
done aperto il foro esterno sino a che sia ri¬ 
stabilita la funzione della vescica, e per conse¬ 
guenza mondata la fistola uretrale , come con¬ 
viene di usare per questa specie di male. 

Questi ascessi così evacuati non fruttano quasi 
mai nell’età, che si soffrono, funeste conseguenze, 
quando non sono tanto vasti, e profondi; ma 
in quella, che declina alla vecchiezza, s’aprono 
scene di dolore , d’angoscie , che fanno tornar 
ben caro il diletto passato , producendo lenta¬ 
mente indurimenti prostatici, per cui s’altera 
non che il collo della vescica, ma l’organo tutto, 
onde oltre la ritenzione d’orina paradossa, na¬ 
scono lente flogosi, ed alterandosi l’uretra git- 
tansi i germi di lunghe , dolorose , ed insana¬ 
bili infermità. 

Allorché non ebbero luogo cotesti ascessi, 
che perturbano il corso ordinario della scola¬ 
zione ed il curante non venne dalla forza del 
male costretto a qualche operazione, l’infermo 
colla buona condotta , coll’indicato metodo an- 
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tiflogistico per lo più in tre, o quattro settimane, 
ed anche prima si vede libero dalla maggior 
parte de’sintomi dolorosi. Restituendosi al san¬ 
gue libero il corso , diminuisce la flogosi , cal¬ 
mano le erezioni , la disuria, e la stranguria 
quasi subito cessano , e talmente si mitigano a 
non dar più gran fastidio. Mutasi nel colore lo 
scolo, o diminuisce nella sua quantità. La febbre 
abbandona l’infetto , così il calore, il turgore 
de’ genitali, il tumore delle ghiandole svaniscono, 
si fa libero il ventre , e la funzione della vescica 
pronunciandosi il terzo periodo del morbo, nel 
quale è talmente manifesta la remissione d’ogni 
sintomo della scolazione , che il convalescente 
vale ad accudire ai doveri del proprio stato, se 
però la malattia fu mite, e la debolezza del fì¬ 
sico glielo possa permettere. 

CURA DEL TERZO PERIODO. 

I rimedii, che deggiono i primi consigliarsi 
in questo periodo della scolazione , quelli sono 
da cui alquanto prendonsi a ristorare il fisico, 
e ricreare la mente. Le soavi impressioni, gli 
onesti divertimenti, le piacevoli letture, il moto 
moderato accompagnati da alimenti di facile di¬ 
gestione , e dal parco uso del vino sembrano 
in sentenza nostra i migliori ristoranti, i più 
eccellenti rimedii tonici , che si posseggano. Si 
guardi il malato da ogni abuso , e tanto più da 
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quello , che possa risvegliare la flogosi dei ge¬ 
nitali , la quale non è che assopita : per con¬ 
seguenza non si stanchi di osservare la regola, 
di cui userebbe ogni altro convalescente, stante 
la facilità alla recidiva, che osservasi in specie 
in questa malattia, e pelle morbose impressioni, 
che esercitansi principalmente sull’uretra , e 
sulla prostata. 

Attenendosi a questi consigli, ed all’osservanza 
rigorosa di questi precetti il convalescente per 
gradi ed ogni giorno s’accorge farsi minore la 
scolazione , sparire ogni reliquia di bruciore 
nell’orinare, diventar più spesso , meno verdo¬ 
gnolo } ora più bianco lo scolo ed appena tin¬ 
gersi i pannolini. Lo scolo poi in questo periodo 
subisce delle modificazioni dipendenti ora da 
certe mutazioni organiche impossibili a calco¬ 
larsi e più da disordini dietetici. Queste modi¬ 
ficazioni consistono oltre quelle del variar della 
materia nel cessare, nel ritornare dello scolo 
senza cagione manifesta , cessando poi affatto , 
ed in modo, che niuno s’accorgerebbe esser ivi 
stato un male sì doloroso, e di sì singolare im¬ 
portanza. 

Tal mitissimo procedere, e terminare della 
scolazione osservasi in quelle solamente, che 
non furono gravi, e che non si abbandonarono 
ad alcun esito , od abberrazione nella tessitura 
organica, per cui ne rimase l’uretra sfiancata e 
rotta, e le ghiandole sopraffatte dagli ascessi , 
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producendosi ulcerazioni, ostacoli, scirrosità ; 
nel qual caso mantenuti dall’irritamento riman¬ 
gono un qualche ardore, e difficoltà nell’orinare, 
ed uno scolo più o meno giallognolo , alcune 
volte bianchiccio, i quai sintomi s’aumentano 
ad ogni più che leggera cagione, e spesso senza 
motivo manifesto risvegliano una febbre d’irrita¬ 
zione, che non suole il più delle volte oltre le 
34, 0 48 ore estendersi, percorrendo il periodo 
di una vera effimera. 

E d’uopo allora , considerando, che lo scolo 
non è più sostenuto da flogosi, ma sì bene dalle 
soprannotate cagioni, ricorrere all’uso di rime¬ 
dii sì interni, che esterni, da cui si possa cor¬ 
roborare lo smarrito vigore delle parti, o me¬ 
dicare le escoriazioni ulcerose, o togliere gli 
ostacoli, e le callosità uretrali ; ed ove coteste 
forme morbose si trovino associate, combinar 
assieme quei farmaci è pur necessario, ma in 
modo che 1’ azione- loro rispettiva non subisca 
dall’uno, 0 dall’altro alcuna essenziale modifi¬ 
cazione. 

Siccome poi alcuna fiata questa rimanenza di 
scolo non in ragione persiste di mutato orga¬ 
nismo dell’uretra, ma in forza sostentasi di una 
fibra lassa, irritabile , ed anche frequentemente 
havvi complicazione erpetica, o scrofolosa, allora, 
ciò che accade neH’oftalmia fassi palese nella 
scolazione, cioè, che bisogna ricorrere alle me¬ 
dicine , che stimansi debellare queste particolari 
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discrasie, e quella nervosa mobilità. Già nel 
trattatalo dell’ulcero primitivo furono da noi 
indicati i mezzi sia igienici, che medici atti a 
questo scopo, tuttavia noi li prenderemo di 
nuovo a dettagliare essendo pur quelli, di cui 
la più gran parte usasi a ristoramento della 
debolezza delle parti in coloro, che patirono di 
scolazione, cioè nella blennopiodorrea. Tali sono 
l’aria campestre, la tranquillità della mente, l’eser¬ 
cizio moderato delle passioni, e del corpo spe¬ 
cialmente nel mattino , l’uso d’un vitto legger¬ 
mente stimolante, corroborante, i bagni di mare, 
la china colla valeriana , il ferro, l’idriodato di 
ferro , l’estratto di genziana, di robbia col mu- 
rialo di calce , di barite , la cicuta , l’oppio , 
la tintura volatile di guaiaco , i varii etiopi, il 
Kermes , l’acqua di calce , i bagni solforosi , 
le acque acidule ferruginose, l’iodio in sostanza 
ecc. Tra gli esterni rimedii alcuni raccomandano i 
sulfumigii aromatici, l’immersione del pene nel¬ 
l’acqua fredda, i bagni freddi universali , e 
parziali , i vescicanti al perineo , all’osso sacro , 
le frizioni di sostanze stimolanti canforate sul 
pene , lungo l’uretra, al perineo, la stessa elet¬ 
tricità , le candelette , le varie iniezioni astrin¬ 
genti, e toniche. 

Se poi una tal maniera di medicare non 
corrisponda alla nostra aspettativa, e tuttora 
mandi l’uretra uno scolo giallognolo con difficolta 
nell’orinare, con dolore più sensibile in qualche 
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parte dell 7 uretra spesso anche manifesto al 
toccarsi del sito ammalato , e che a questi 
sintomi vi si trovi associato il biforcamento nel 
getto d’orina, è cosa più che certa, che o qualche 
ulcero, od uno , o più ostacoli annidansi tra 
le pliche uretrali, o la stessa tessitura è lesa 
da callosità , o stringimenti, conviene allora 
ricorrere a que 7 farmaci, che valgano a portare 
un salutifero cambiamento nel leso organismo , 
quali sono per riguardo all’ulcere i mercuriali 
internamente, ed esternamente, i balsamici, 
le pilolette di trementina, e di sapone veneto, 
e cicuta, di cui molti autori fanno buon uso 
per detergerlo , e cicatrizzarlo. 

Non sono pure da sprezzarsi a questo oggetto 
le iniezioni di decotto di quercia,, di menta 
vulgare , di china china, e simili, i decotti di 
guaiaco per uso interno, di dulcamara, salsaparilla, 
e di rob antisifilitico per coadiuvare 1’ azione 
mercuriale, ed estinguere ogni possibile infezione. 
Si e pure trovato efficace in alcuni casi di 
pertinacia di scolo la pomata di tartaro emetico 
usata in frizione sull’interno delle coscie, e noi 
ci ricordiamo di un fatto comprovante cotesta 
asserzione accaduto in una donna, la quale 
inferma da lungo tempo per scolazione, nel terzo 
periodo riportò la salute dopo aver inutilmente 
esperimentata gran quantità di rimedii dal sol 
uso di detta pomata, per cui nacquero nume¬ 
rosissime pustole sovra le coscie, essendo in 
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questa donna probabilmente lo scolo mantenuto 
da erpetismo , onde l’irritazione esterna risul¬ 
tando maggiore dell’interna, condusse l’erpete 
a prender sfogo sulla pelle. Così pure, e prima 
di noi, osservarono i valenti Monteggia, e Selle, 
i quali, e specialmente quest’ultimo, lasciarono 
scritto, che il fomite contagioso della scolazione 
è spesso, per l’erpete suscitatosi ai genitali 
esterni, tolto alle interne parti , che affetta. 

Ma il metodo poi il più sicuro di curare que¬ 
ste ulcerette, e questi stringimenti quali con¬ 
seguenze di scolazioni gravi, inveterate, consiste 
nell’uso del catetere , e delle candelette con 
appropriato regime. Queste ulceri, e questi o- 
stacoli occorrono in ogni punto dell’uretra, 
ma principalmente nel perineo, ove quest’or¬ 
gano è più ristretto , ora vicino al collo della 
vescica, ed al caput-gallinaginis , ora al di lui 
istmo , e ciò con più di frequenza se parlasi 
propriamente d’ ostacoli. Dalla loro azione , o 
presenza nel cavo uretrale ne ora semplice- 
mente diminuito il lume naturale dell’uretra 
originandosi la stranguria , ora occupano essi, 
ed ingombrano quasi tutto il di lei canale in 
numero di tre, quattro, ed anche piu ; ora sono 
collocati gli uni a qualche distanza degli altri , 
onde tentati col catetere , se ne sentono mani¬ 
festamente i ribalzi; ora disposti a guisa di corda 
circolare, ora piani, ora elevati, di varia forma, 
grossezza, natura, più, o meno duri, ora dando 
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sangue, ora no, come pure ora quasi insensi¬ 
bili , ora di pericolosa irritabilità. 

È antica questione tra i pratici, e scrittori 
di simili materie circa al modo di esistere di 
questi ostacoli, se siano essi realmente escre¬ 
scenze carnose, o se si trovi l’uretra solamente 
in alcuna sua parte più ristretta per conden¬ 
samento de’ suoi tessuti, che a foggia di corda 
ne chiudano il lume, oppure se siano essi un 
effetto di puro spasmo. Per quello, che a que- 
st’ultima questiohe risguardanissuno può prender 
sbaglio, perchè questa malattia spasmodica, que¬ 
sto spasmo è abbastanza cognito, e noto per 
certe sue particolarità desunte specialmente dalla 
di lui irregolarità nello scomparire , e nel mo¬ 
strarsi; dimodoché la stranguria , e disuria , 
frutto d’ostacoli, sono più costanti perchè co¬ 
stante è la forma morbosa, che gli produce , 
e non fugace, come quella prodotta da spasmi. 
Lo spasmo poi, che può in queste circostanze 
mostrarsi, è quasi sempre secondario, e socio 
più o meno indivisibile di questi ostacoli ; fas- 
si esso maggiore quando cercasi di superar quelli, 
inducendo anche spesso una particolar febbre 
chiamata dall’Hunter irritativa e di cui abbiamo 
alcun poco di sopra ragionato ; la qual febbre 
cede per lo più ai bagni tepidi, ed all’uso del¬ 
l’oppio unito agli antispasmodici ; ma che poi 
non esistano queste escrescenze carnee è ciò, 
che le sezioni cadaveriche hanno dimostrato al 

IO 
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contrario, presentandocele ora appianate, ora 
rotonde, di figura però il più delle volte irrego¬ 
lare , alcune fiate a guisa di valvule , ora col¬ 
locate in più siti dell’uretra distanti le une dalle 
altre, ora coacervate ostruendo qualche di lei 
parte. Per lo più quando sono di questa specie 
danno sangue facilmente a guisa delle altre e- 
screscenze veneree , che sogliono prodursi e- 
sternamente sulle ninfe, sul ghiande, sul prin¬ 
cipio della vagina accagionate dall’ irritazione 
della materia della scolazione. L’esistere poi di 
queste non toglie , che ostacoli d’altra natura 
possano attaccare l’uretra o separatamente , od 
unitamente ad escrescenze carnee, e per lo 
più sono certe speciali callosità, certi conden¬ 
samenti , inspessamenti della mucosa , che ren¬ 
dono il lume dell’uretra più angusto, ed impe¬ 
discono la libera evacuazione deli’orina, da cui 
ne nascono i medesimi effetti, e sono più in¬ 
trattabili in quanto al guarire di quelli della 
prima specie. Dimodoché noi pensiamo non 
senza ragione, che essendone diversa la natura, 
non che il modo di pullulare, aver deggiono 
queste specie d’ostacoli uretrali una cagione 
diversa, la quale noi riponiamo pei primi nella 
semplice irritazione specifica della mucosa per 
l’impressione irritativa dello scolo, e pei secondi 
in un’alterazione più profonda prodotta dal poter 
della flogosi, la quale pur suole a queste lesioni 
organiche dar causa in altre parti , siccome 
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scorgiamo negli alteramenti organici delle valvule 
de’ vasi, ne’ vasi stessi come nelle litiasi, nell’in- 
spessimento delle membrane, negli indurimenti 
ghiandolari , nelle ossificazioni di molti tessuti, 

u ' 

onde è chiaro, che gli ostacoli uretrali di que¬ 
sta specie avranno quasi mai luogo nelle miti 
scolazioni, ma sempre, e costantemente saranno 
conseguenze delle gravi; e siccome oltre la flo- 
gosi vi è pure l’irritazione specifica dello scolo, 
si rende ragione, per cui possano queste dif¬ 
ferenti specie di ostacoli insième ritrovarsi, e 
riunirsi. 

Saranno poi in sentenza nostra più spedite 
nel mostrarsi le escrescenze carnee d’ogni altro 
ostacolo pella ragione , che l’azione irritativa 
dello scolo , che le produce , è più pronta ; e 
più rare poi perchè la stessa non è tanto pro¬ 
lungata, distruggendosi facilmente dall’azione 
de’ rimedii, e del tempo , quanto quella della 
flogosi , la quale lenta, ed insidiosa strugge a 
poco a poco l’armonia dell’organismo ; locchè 
fa sì, che gli ostacoli di seconda specie siano più 
frequenti, benché più lenti nel crescere, e nel 
mostrarsi si notino. 

Ritornando a discorrerla sull’ulcero interno 
dell’uretra , quando lo scolo è sostentato dalla 
di lui presenza, oltre i rimedii interni descritti, e 
numerati di sopra sarà anche bene di sottoporre 
questo canale all’uso delle candelette ceree af¬ 
fine di eseguire una graduata compressione sul- 



238 

•Af 

1 ulcero istessso , onde mutarne la condizione 
e portarlo a cicatrice. Vi sono autori, che con¬ 
sigliano di comporre coteste candelette in modo 
a renderle caustiche coi corrosivi, specialmente 

coi precipitati e colla pietra infernale, ma la 
cosa riesce troppo pericolosa, massime ne’sog- 
getti irritabili, i cui tessuti facilmente s’infiam¬ 
mano, onde è miglior partito l’astenersene. Po- 
trebbesi tuttavia ciò tentare quando si trattasse 
d’ulcero antico e pertinace , e si trovasse que¬ 
sti verso l’estremità dell’uretra, onde con facilità 
colpir si potesse. Alcuni moderni hanno pur ora 
tentato di riapplicare un tal metodo del caustico 
alla cura degli ostacoli riformando , e rendendo 
più facili a maneggiarsi gli stromenti, che por¬ 
tano il corrosivo, ma tuttavia, aspettando però 
il risultato di nuovi sperimenti , che ci furono 
annunziati da varii autori , stentiamo a credere 
che tutti gli ostacoli, e tutte le uretre possano 
sopportare senza gravi disordini l’azione del 
caustico. Il metodo poi il più sicuro, ed il meno 
pericoloso, e sconvenevole consiste nell’uso gra¬ 
duato delle candelette , e siringhe elastiche as¬ 
sociato ai bagni, ai semicupii, alle cacciate di 
sangue sia generali che parziali , ove il bisogno 
lo richieda. Noi tralasciamo però di darne det¬ 
taglio essendo esso cognitissimo, e tanto più 
ciò volentieri facciamo perchè di questo ramo 
della scienza nostra si sono i moderni occupati 
cosi maestrevolmente a lasciar più poco a de- 
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sìderare. Solo inculchiamo la non mai abbastanza 
inculcata massima di agire con prudenza, dolce¬ 
mente non sforzando, non irritando, poco per 
volta al fine di evitare una soverchia irritazione, 
e lo spasmo, che soglionsi suscitare con estremo 
danno dell’infermo dal contrario procedere. 

In tutte le cose però essendo la necessità , 
che deve spingerci agli estremi partiti, ove l’in- 
fermo sia ischurioso in causa d’ostacoli , die 
non si possano con dolcezza superare, bisogna 
allora o superarli forzatamente, od aprire altra 
strada all’orina. Noi raccomandiamo perciò , se 
detti ostacoli siano siti in quelle porzioni ure¬ 
trali , in cui si possano facilmente scoprire, 
e toccare col dito, di spaccar longitudinalmente 
l’uretra in quel sito medesimo , facendola spor¬ 
gere infuori colla punta del catetere, se però 
vi sia qualche certezza, che nou ne esistano 
altri superiormente verso la vescica, e d’intro¬ 
durre, o passar sopra il catetere imboccando il 
resto del canale sino in vescica. Ciò fatto si pro¬ 
verà di distruggere questi ostacoli sia colla per¬ 
manenza dello stromento, sia anche col cauteriz¬ 
zarli leggermente, medicando quindi la piaga 
esterna in modo di tosto condurla a cicatrice. 
Il catetere in queste circostanze deve essere di 
metallo , se però sarà tolleralo , e di piccolo 
calibro, onde non sia ritardata dalla distensione 
delle parti uretrali la chiusura della ferita, sa¬ 
nata la quale si potrà poi introdurne un più 
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grosso per vincere con più di facilità i super¬ 
stiti ostacoli. Cotesta operazione eseguibile, nel 
caso solamente, che scoprir si possano gli osta¬ 
coli nelle porzioni esterne dell’uretra è molto 
meno dolorosa , e non porta seco quell’impor¬ 
tanza , e que’ rischii , da cui è susseguita la 
puntura della vescica. 

E poi al sommo necessario che chi usa per 
ostacoli di candelette , o di catetere, abbia la 
precauzione di tener la medesima condotta nel 
terminare , che praticò nel principiare cioè la 
gradazione (66) dello stromento ; nè mai salvo 
circostanze particolari ritorni all’ introduzione 
di minugie di minor calibro , quando già ne 
introdusse delle più grosse ; ed abbassati gli 
ostacoli, o stringimenti di qualunque natura 
essi siano, e ritornata l’uretra alla normale sua 
forma e figura non he abbandoni di subito 
il salutevole uso , essendo questi ostacoli di fa¬ 
cile, e pronta recidiva, e tendendo sempre l’u¬ 
retra, massime nell’età avanzata, come di tutti 
gli altri canali , ed aperture a restringersi; ma 
così una volta al giorno per qualche settimana, 
una volta al mese ne sostenga l’introduzione per 
più ore onde schivare le recidive. 

Già altrove ( ved. sperienze sull’azione di al¬ 
cuni medicamenti ) in sul finire del libricciuolo 
abbiamo fatto conoscere il pericolo, che incon¬ 
trasi nel voler sforzar imprudentemente certi 
ostacoli, e ne abbiamo per quanto concederono 
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le nostre forze , e la nostra sperienza indicati 
i sintomi, per cui poco presso si arriva a di¬ 
stinguerli, e ciò sempre allo scopo di scansare 
per parte nostra ogni infortunio, di cui i ma¬ 
ligni detrattori dell’arte nostra sogliono appro¬ 
fittare. Ora ad altrui istruzione racconteremo 
un fatto a noi accaduto piuttosto raro, che spa¬ 
ventevole in un individuo, che tuttora vive, ed 
è in assai prospero stato di salute. Cotesto si¬ 
gnore tra il declinare della giovinezza , di forte 
costituzione , ma piuttosto ipocondriaco ricercò 
dell’opera nostra per ostacoli uretrali accagio¬ 
nati da patite veneree scolazioni. Aspra aveva 
l’uretra dal principio della parte membranosa, 
e credemmo , quasi sino alla vescica, ed in 
allora attaccalo da ascesso urinoso in causa di 
scissura dell’uretra pella sofferta ischuria. Aper¬ 
tone il tumore , da cui sgorgò putrida sanie , 
fummo, assai fortunati di mandar poco per volta 
una sottile minugia oltre i primi ostacoli, e di 
là dopo qualche giorno quella in vescica medicando, 
e tenendo esternamente aperto il tumore, onde 
evitare ulteriori travasameuti , o spandimenti 
d’orina. Coi bagni generali, coi semicupii, colle 
fomentazioni sul basso addomine potemmo alla 
fin fine spingere un piccolo catetere di metallo 
nella vescica , e por fine così al tumore dello 
scroto, ed alla scissura uretrale. In una tren¬ 
tina di giorni superati gli ostacoli si trovò assai 
bene in salute da poter girsene in campagna 
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a refociltare lo spirito oppresso dai patimenti, 
non che ristorare l’emaciato suo fisico. Trascurò 
coll’andar del tempo i precetti , di cui l’aveva 
munito, di usare cioè giornalmente della can¬ 
deletta , onde sfuggire una facile recidiva cre¬ 
dendosi il meschinello affatto risanato. 

Passarono sette mesi, da che più non aven¬ 
done contezza, credemmo noi stessi l’individuo 
restituito alla intera salute , quando di bel nuovo 
chiamati inaspettatamente a visitarlo lo trovammo 
oppresso da gagliardissima febbre, da dolore 
e tumore alla vescica, da ischuria, che da due 
giorni pativa, e chiusa affatto l’uretra pella ri- 
produzione degli ostacoli , meno però la scis¬ 
sura predetta. Questi ostacoli erano ricomparsi 
dòpo il quarto mese, ed a poco a poco, negletti 
egli i consigli, che gli avevamo suggeriti, avevano 
di bel nuovo gradatamente ostrutto il canale 
uretrale. Seppimo pur anco dai congiunti, che 
disperando egli di guarire , e non reggendogli 
più l’animo di assoggettarsi all’uso del catetere 
si era dato, a ciò spinto da un imbroglione, 
a largheggiare nel drastico le--roy senza alcun 
profitto, anzi con manifesto peggioramento. Sul¬ 
l’incertezza noi di farci strada col ferro per a- 
prire all’esorbitante orina un nuovo canale , o 
penetrare pel naturale forzatamente, considerate 
ben bene le cose , e stante la premura del 
caso per salvare la vita a quel misero ingan¬ 
nato dall’altrui frode, aiutati dal Consiglio di e- 
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spertissimo, e valente Prof., il signor Cavaliere 
Rossi, ci appigliammo al secondo partito, e con 
grandissimo stento, e dolore si penetrò per 1* 
uretra con catetere metallico, evacuandosi co* 
piosissima putrida orina. Il bisogno di tener a- 
perto il canale pella funzione della vescica , e 
di comprimere , e di acciaccare al più presto 
gli ostacoli fecero sì, che non si venue all’estra¬ 
zione dello stromento dall’uretra, e solo si con¬ 
sigliarono bagni, fomentazioni per calmare l’ir¬ 
ritazione , e prevenire i sintomi flogistici, che 
da simile operazione avrebbero potuto destarsi. 
Erano le tre del dopo pranzo quando venne 
compiuto il cateterismo, ed alle sei della sera i 
congiunti non vedendolo più muoversi lo cre¬ 
dettero profondamente addormentalo ; ma poi 
presi da timore, che un dormir sì profondo gli 
cagionasse danno, si fecero a svegliarlo, e lo 
trovarono apopletico. Chiesto in fretta del me¬ 
dico , lo giudicò tale, assicurando gli astanti 
sulla prossima di lui morte ordinando però la 
sezione della vena occipitale , ma già noi sali¬ 
vamo le scale premurosi di sapere qual era 1’ 
accidente , per cui eravamo stati sì in fretta 
chiamati , pensando tra noi più all’ intolleranza 
morale del catetere , che all’essersi suscitato un 
qualche giuoco simpatico. Giaceva infatti il po¬ 
vero sgraziato oppresso da ogni sintoma apo- 
plelico, e sembrava vicino a rendere l’estremo 
sospiro ; ma noi ponderando i tristi effetti di 
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quelle subite simpatìe nervose , e conoscendone 
la ^cagione , che quivi era chiarissima e pa¬ 
tente, aggiudicammo il colpo apopletico secon¬ 
dario, e lo stato dell’individuo un semplice le¬ 
targo, da cui, la cagione esistendo nella vescica, 
poteva riescire facile il liberarlo. Per conse¬ 
guenza tolto via dolcemente il catetere dall’or¬ 
gano vescicale, e tutte due nel medesimo tempo 
aperte le mediane lasciammo colare più libbre 
di sangue per minorare , od impedire la sus¬ 
seguente reazione. Era trascorsa appena mez¬ 
z’ora dalla tolta compressione ed irritazione sul 
plesso vescicale, che , dato l’infermo un lungo 
sospiro , tornava in se scomparendo gradata- 
mente i sintomi apopletici con sorpresa degli 
astanti, che già lo stimavano perduto per sempre. 
Dopo due giorni dall’accaduto stillando a goccie 
le orine fu da noi senz’altro accidente, che un 
po’ di noia e nausea, assoggettato al catetere, 
quindi alle siringhe elastiche, e guarì, non a- 
vendosi avuto nemmeno a combattere la temuta 
reazione cerebrale. 

Quanto dissimo esser utile , e da usarsi per 
curare la scolazione nell’uomo, per lo più si 
mette in pratica per quella del sesso contrario, 
trattone alcuni rimedii, che stante la speciale 
località non si prendono ad usar nelle donne. 
Siccome poi questa malattia negli uomini è molto 
più importante , e piena di pericoli , quand’è 
un po’ grave , abbiamo stimato opportuno di 
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particolarizzare questa, e non quella, lasciando 
ai pratici di adattare alle donne que’precetti , 
e que’rimedii, che servono ad ambi i casi. In¬ 
fatti nelle donne trovandosi la sede della scola¬ 
zione, come più volte osservammo, nella vagina, 
e non nell’uretra, si deggiono pella tessitura poco 
irritabile di quest’organo suscitare minori incon¬ 
venienti mancando il più spesso la difficoltà, ed 
il bruciore nell’orinar'è, o mostrandosi affatto 
leggeri per semplice consenso, onde ciò che 
rende nell’uomo la scolazione sempre dolorosa, 
e qualche volta funesta, non si fa quasi nem¬ 
meno sentire in quella delle donne. 

Nel periodo infiammatorio però prudenza vuole, 
che s’astenga il curante dall’uso delle iniezioni 
astringenti , da quelle dette specifiche, ma non 
così dalle mucilaginose, ed emollienti, che oltre 
l’azione loro rinfrescativa, e calmante l’erettismo 
organico sono di marcata utilità nel tener monda 
la vagina dalla presenza dello scolo. Passato 
poi questo periodo nissun pericolo , o molto 
minore hassi dall’uso delle iniezioni astringenti, 
specifiche, perchè la struttura della vagina le 
tollera senza danno, ed è quasi questo il metodo 
il più conveniente per liberarsene. Noi non sap¬ 
piamo poi con qual fondamento raccomandino 
alcuni l’uso interno dei balsamici , che non 
hanno azione speciale sulla vagina, e giovano 
nell’uomo , perchè sono dotati d’una elettiva 
sugli organi uropoietici , che qui nel nostro 
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caso affatto manca , salvo , che la scolazione 
si trovi nell’uretra femminile, qual cosa è estre¬ 
mamente rara. Sol potrebbero questi balsamici 
giovare nella scolazione del retto stantechè 
una qualche azione spiegano sulle intestina e- 
vacuandosi le fecce, che puzzano dell’odore 
specifico. In entrambi i casi di scolazione vagi¬ 
nale, o del retto si possono usar per iniezione, 
che a noi sembrano più profittevoli, massime 
se intendasi de’ balsamici, che pella loro natura 
resinosa s’attaccano alle parti, sopra cui si de¬ 
pongono , e possono così distruggere, se vera¬ 
mente possedono quella virtù, l’irritazione spe¬ 
ciale della scolazione. 

È poi nelle donne necessità indispensabile 
quella di tener sommamente pulite dallo scolo 
le parti, dalla qual negligenza nascono erosioni 
ai pudendi, al perineo, e persino qualche volta 
la stessa scolazione del retto, che di molto ac¬ 
crescono la flogosi, e danno origine poi al 
flegmone delle gi’andi, e piccole labbra ed ai 
consecutivi ascessi , di cui abbiamo ragionato 
nel trattato delle ulceri primitive veneree. 

DI ALCUNE CONSEGUENZE DELLA SCOLAZIONE SIFILITICA , 

E LORO CURA. 

Chiamasi conseguenza di una malattia qua¬ 
lunque quello stato morboso , che succede o 
dopo, od in sul finire, o durante la stessa ma- 


lattia protraendosi con qualche ostinatezza , e 
notasi accadere solamente in tal specie di morbo. 
Da questa definizione si chiarisce, che dette 
conseguenze di due generi principali sono, cioè 
quelle , che nate nel corso dell'affezione mor¬ 
bosa primitiva o quella tolgono, o sospendono, 
o 1 accompagnano , e quelle , che produconsi 
immediatamente o lungamente dopo estinta la 
malattia principale. Un tal modo però di mo¬ 
strarsi in pratica di coteste conseguenze non è 
sempre lo stesso, andando esse soggette a par¬ 
ticolari modificazioni , per cui è qualche volta 

possibile di scorgerne l'andamento ben contrario 
del sovrannotato. 

Il fonte poi di queste conseguenze nel nostro 
caso e vario, e si può dedurre da quattro prin¬ 
cipali lesioni: i.° da particolare eccesso di sen¬ 
sibilità rimasta nelle parli, che soffersero il male, 
od in quelle con queste simpatizzanti, o vicine: 
2 . da certa qual paralisi, o difetto di po¬ 
tenza vitale degli organi stati affetti : 3.° da ir¬ 
radiamento di flogosi con o senza traslocamento 

metastatico : 4*° da alterazione nella normalità 
de’ tessuti. 

Nella prima classe sono collocate quelle mor¬ 
bose, e sregolate sensazioni negli organi geni¬ 
tali o generalmente , o parzialmente nel siste¬ 
ma genito-uro-poietico, che alcuni soffrono dopo 
le scolazioni. Nella seconda quella impotenza, 
che notasi in alcuni, di usare del coito colla 
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solita gagliardìa degli organi genitali, e l’im- 
perfezione in alcune funzioni di dette parti, 
come sarebbero l’impotenza di evacuare il seme, 
l’imperfezione dell’erezione , e la difficile emis¬ 
sione deiforme. Nella terza l’atrocele , la gono- 
cele, l’orchite, l’oftalmia blenna-piodorroica , 
gli sputi di sangue, le lesioni del sistema ner¬ 
voso. Nella quarta gli ostacoli di varia natura, 
le verruche, i porri, le varie specie di goccette. 

•% 

CONSEGUENZE PRODOTTE DA ECCESSO DI SENSIBILITÀ, 
• E LORO CURA* 

— 10 S 

Sensazioni morbose. 

In sul finire della scolazione, o dopo cessato 
lo scolo , l’infermo a cui cominciava a rifiorir 
la salute, a vece di maggiormente in quella inol¬ 
trarsi s’accorge di essere in uno stato, che poco 
si scosta dal morboso pel dolore, che soffrono 
i suoi genitali , e per un mal essere generale. 
In molti individui la vescica è oppressa da senso 
di peso più, o meno violento anche in ambo i 
sessi, accompagnato da molestia nei reni, nei 
lombi, al collo della vescica, dell’utero ora con 
tenesmo, anco nel retto intestino, ora senza un 
tal sintomo, e nelle donne specialmente da par¬ 
ticolare sensazione di stanchezza nelle coscie , 
dimodoché sembra a molti infermi , che di bel 
nuovo -ricomparir voglia la malattia. Si osserva 
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suscitarsi principalmente questo stato in coloro, 
che mollo soffersero dal male , che presero a 
negligentarlo , e medesimamente si diedero in 
preda a stravizzi, od a medicine inopportune 
scelte senza previa considerazione de’ periodi 
della scolazione, a ciò predisposti da una fibra 
molto sensitiva, ed irritabile. Da quanto potemmo 
osservare ci è parso essere per Io più questa 
condizione morbosa quella , che rendendosi 
più squisita fassi foriera delle così dette af¬ 
fezioni emorroidali. In fatti queste sensazioni 
occorrono piuttosto manifeste al collo della ve¬ 
scica sopravvenendo qualche fiata dolori addo¬ 
minali , nausee , ed anche vomiti con cefalalgìe 
e brividi passeggieri. Queste emorroidi 0 nascono 
al detto principio dell’organo vescicale, o si 
presentano all’ano, o per entro della mucosa 
di questo viscere. Quantunque in tali circostanze 
queste sensazioni non siano che un semplice 
risultato di un consenso morboso , lo abbiamo 
a bella posta notato, onde dovendosene fare la 
cura, non si perturbi il nisus naturae , che 
prende a formarsi. 

Fu anche spesso osservato estendersi queste 
morbose sensazioni a tutte le vie urino-genitali 
sotto forma di titillamento , o formicolamento , 
o di pienezza di parti, per cui rendesi facilissima 
l’erezione , ed anche la polluzione senza mate¬ 
riale cagione , ma solamente a semplice ri- 
scaldamento immaginativo. Occupano esse pure 
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alcune volte ambi, od un sol testicolo col ritrar¬ 
si incommodo dell’organo all’anello inguinale, o 
rendendone la sostanza così sensibile da essere 
sommamente dolorosa ad ogni benché minima 
fregazione. 

Tutti questi sintomi in alcuni casi sono poi 
di così poco momento, che non meritano at¬ 
tenzione ; ma a certi individui ipocondriaci rie¬ 
scono così gravosi, che non v’è modo di far 
loro comprendere l’inutilità di pigliar medicina 
per simili inezie. Le donne vi sono meno degli 
uomini esposte , ma la loro immaginazione più 
viva le rende anche meno intolleranti del male, 
e ad ogni costo vogliono, o credono di amma¬ 
larsi di nuovo , o di non essere ben risanate. 

Però fra noi punto non si verifica quanto è 
stato detto dal Bell è dal Lagneau , che gli 
infermi in questo stato desiderino ardentemente 
il mercurio ; che anzi nei nostri paesani , an¬ 
corché nei meglio istruiti ed assennati , havvi 
un tal abbonamento a detto specifico che non 
senza fatica nostra , e persuasione s’ arrendono 
essi ad usarne nei casi più bisognevoli. 

Qualora questi sintomi, o sensazioni morbose 
arrivino a quel puulo di necessitar rimedii, 1 
esperienza ha provato trarsi profitto principal¬ 
mente dai bagni, dall’uso dell’oppio , dall aria 
campestre, non che dal moto moderato. In al¬ 
cuni soggetti pletorici però il cacciar sangue si 
è il più pronto rimedio, ed in ispecie nel caso. 
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che siano per nascere emorroidi ; ma allora il 
partito migliore sta nel trarlo col mezzo delle 
mignatte al perineo, a’ vasi emorroidali, asso¬ 
ciandovi i semicupii di latte colle decozioni 
torpenti e medesimamente i cristei. Negli indi¬ 
vidui emaciati, scrofolosi , o che molto s’ in¬ 
debolirono nel corso dell’avuta scolazione, il 
vino, la china coll’oppio, colla canfora, il ferro, 
il bagno freddo, la cicuta, l’elettricità ed i ve¬ 
scicanti operano assai presto per togliere sì fatto 
incommodo , ma ciò , che più reca sollievo , 
hassi nell’uso di certi rimedii locali, che val¬ 
gono ad estinguere l’esaltamento nervoso delle 
parti affette, come il balsamo anodino, il lau¬ 
dano , la canfora , e l’etere. A tale scopo si è 
pure esperimcntata efficace la pomata opiato- 
gastrica, e le stesse unzioni oleose, o semplici, 
o composte con sostanze torpenti , e special- 
mente colla datura stramonium , non che le 
fomentazioni calde , ed i vapori d’aceto , dap¬ 
presso agli insegnamenti Belliani. 

Siccome molti pensarono , che queste sen¬ 
sazioni possano originarsi dallo scolo troppo 
presto soppresso, o guarito, usarono delle can¬ 
delette per richiamarlo alla parte, ed ottennero 
un pronto risanamento delle doglie. Ma qualora 
la scolazione non siasi soppressa con farmaci 
astringenti, ma bensì col metodo antiflogistico, 
e siasi per se stessa risanata, o mutata la forma 
del tessuto mucoso , le candelette non potranno 
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recar alcun vantaggio a meno, che si voglia cal¬ 
colare l’impressione, che esse possono recar 
sull’uretra, cambiando così per poco la r 
niera di sentire de’ nervi di dette parti , e 
gioveranno semplicemente in quelle sensazioni, 
che hanno propriamente la loro sede nell’ure¬ 
tra , e non altrimenti. 


CONSEGUENZE PRODOTTE DA DEFICIENZA VITALE , 

E LORO CURA. 


Siccome l’infiammazione di una parte qua¬ 
lunque può indurre nella fibra di un organo 
affetto un eccesso di sensibilità, così pure per 
qualche particolare impressione sulla medesima 
può imprimerle uno stato opposto, che chiamasi 
di deficienza vitale. Le conseguenze della sco¬ 
lazione, che da questa cagione derivano,, nascono 
per lo più lentamente, siccome la paralisi della 
vescica, allorquando la flogosi si è estesa alle 
sue membrane , o la ischuria ne ha troppo di¬ 
steso le pareti, od in ragione della debolezza 
universale accagionata dalle troppo deplezioni 
sanguigne, dal metodo troppo debilitante, e 
torpente diretto contro la scolazione ; o pren¬ 
dono a manifestarsi quasi subito, come l’imper¬ 
fezione nell’erezione , o l’impotenza nel coito 
di evacuare il seme, e la difficile emissione del- 
l’orina senza la presenza di alcun ostacolo ure¬ 
trale. 
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Questa paralisi della vescica in causa di pre¬ 
gressa scolazione è sommamente rara, e noi 
non l’abbiamo giammai osservata. Potendo tut¬ 
tavia accadere, noi pensiamo, che i vescicatorii 
ne siano il miglior rimedio, e che molto si 
deggia sperare dal setone praticato sul basso 
addomine, dall’urticazione, e dalla galvanizzazione. 

Le conseguenze , che si mostrano più facili 
a succedere in pratica sono perciò l’impotenza 
al coito, l’imperfezione nell’erezione , ed una 
certa tal quale difficoltà nell’orinare, o nel vi¬ 
zio contrario. Il più delle volte anche queste 
conseguenze, frutto di discordante armonìa tra 
le vie urino-genitali, sono di poca importanza, 
e prendono a svanire , e le parti ad armoniz¬ 
zarsi col progredire del convalescente nella pri¬ 
stina salute ; ma ove mostrino di volere far 
testa , è uopo ricorrere , onde por freno alla 
paura dell’infermo di vedersi impotente, ai più 
generosi eccitanti locali, ai rubefacienti per 
prontamente fugarli. I suffumigii di camomilla , 
e di canfora condotti alle parti ammalate risol¬ 
vono spesso questi incommodi quando sono 
leggeri, e l’immersione del pene nel freddo 
ossicato si è pure mostrata di non scarsa uti¬ 
lità. Secondo alcuni la tintura di cantarelle 
presa internamente , i balsamici riescono mira¬ 
bilmente all’uopo , ma circa al primo rimedio 
ogni scrupolosa attenzione non è mai superflua 
essendo a nostra cognizione , che in alcuni in- 
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contri esso è riuscito pericolosissimo , e fatale. 

Giova però avvertire , che anche questi vizii 
possono alcuna volta trar origine dall’irritabilità 
di detti organi ; allora , come osserva il Bell, 
non è troppo prudente l’abbandonarsi all’uso 
degli eccitanti generali , e locali, ma conviene 
esperimentar l’oppio , e la canfora, dal cui uso 
il più soventi si tolgono. Nel caso contrario a 
questo un farmaco che assai bene riempie l’in¬ 
dicazione hassi nella trementina unita a qualche 
dose d’etere, e fregata sulle coscie in vicinanza 
de’ genitali. A questi farmaci sarà poi cosa in¬ 
nocente , e giovevole di unire l’estratto di giu¬ 
squiamo e di cicuta in dose però un po’ gene¬ 
rosa ( anche nei casi di semplice irritazione ), 
e non come si suole usai’e tra noi ; altrimenti 
tra pella pochezza della dose, e la poca attività 
del rimedio non si ha quasi mai una presta , 
e marcata azione. 

DELLE CONSEGUENZE PER IRRADIAMENTO DI FLOGOSI 

• • 

CON, O SENZA TRASLOCAMENE METASTATICO. 

È principal genio delle affezioni flogistiche di 
irradiarsi, e diffondere sopra altre parti o simili 
per struttura , o con esse simpatizzanti gli 
stessi fenomeni morbosi , da cui sono quelle 
mantenute. Questo fatto, che nissuno vale a 
mettere in dubbio, sembra principalmente aver 
luogo nelle flogosi erisipelatose , e suscitarsi 
ne’ tessuti seroso-mucosi. Questo irradiamento 
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flogistico o si opera immediatamente , o lenta¬ 
mente con, o senza essenziale diminuzione dai 
punto principale, da cui partì ; ed ossia lento, 
od acuto mantiene mai sempre il genio del fo¬ 
mite , da cui emana , e per cui fassi indispen¬ 
sabile di applicarvi per vincerlo que’ stessi ri¬ 
medii, i quali si sarebbero applicati per domare 
il malor principale : che anzi non è raro lo 
scorgere in pratica suscitarsi anche più vivo di 
esso. Così nel nostro caso è ovvio l’osservare 
mantenersi più viva l’orchite, che la stessa sco¬ 
lazione , da cui prese vita ; così l’oftalmia farsi 
più intensa di quella , come neppure è da pa¬ 
ragonarsi il dolore della scolazione, con quello, 
che intensissimo occorre di osservare nella go- 
nocele , e ciò in ragione della sensibilità, e 
struttura delle parti , su cui si diffonde la flo- 
gosi. Abbiamo detto, che tal diffusione allorché 
reggesi per semplice consenso, e simpatìa di 
parti offre gli stessi caratteri della flogosi 
primitiva, e non è altro allora per conseguenza, 
che un’abberrazione dinamica; ma ben altrimenti 
succede la cosa quando allo scomparire brusco 
della scolazione succedono in certi organi ab- 
berramenti di struttura, che punto non presen¬ 
tano il carattere summenzionato , intendiamo 
parlare delle vere metastasi. Quantunque dalla 
maggior parte de’ moderni siano esse tenute 
molto in dubbio , e da alcuni manifestamente 
negate, perchè oscura ne è la loro patogenia , 
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non possiamo tuttavia negare , che possano el¬ 
leno aver • luogo. Infatti quando dopo una re¬ 
pentina scomparsa di un tumore pienamente 
suppurato in forza di un’occulta azione degli 
estremi linfatici o venosi, vediamo nascerne 
degli empiemi, ed in così brevissimo tempo a 
non lasciar luogo ad alcun sospetto di pregressa 
flogosi in quegli organi; quando, come abbiamo 
noi osservato, al sopprimersi di una scolazione 
in causa di freddo repentino, si mette in scena 
un trismo, che del tutto cede al ricomparir dello 
scolo soppresso, e richiamato con bagno caldo; 
quando dopo il medesimo fatto di subita sop¬ 
pressione si attacca violentemente il sistema 
nervoso, o producesi l’oftalmia, si può almeno 
credere con fondamento, che il negarle affatto 
abbia più della smania di volerne assolutamente 
nessuna, come se que’scrittori, alla cui osser¬ 
vazione elleno si presentarono, e che eglino 
così chiaramente descritte ci tramandarono , 
avessero in allora le traveggole, o preoccupati 
fossero in voler osservare così. 

Tanto di queste conseguenze, come di quelle 
accagionate da abberramenti nella normalità di 
tessuti , che si riferiscono alla quarta specie , 
come sarebbero gli ostacoli uretrali di varia na¬ 
tura , le verruche, i porri, le varie specie di 
goccette , noi tratteremo a parte in una singo¬ 
lare dissertazione quando avremo campo di ciò 
fare, così ricercandosi dall’ampiezza della materia. 
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(!) L" on crediamo di allontanarci dal vero col 
battezzarlo recondito . Quantunque siasi questo processo 
morboso molto dai moderni scrutinato non arrivarono 
perciò essi a conoscerne la cagion prossima ed il modo, 
con cui primitivamente si formi. Non ignoriamo le 
teorie , che vennero divulgate le une dalle altre dissi¬ 
mili , giusto motivo per chiamar la flogosi processo 
recondito ,, giacche se essa fosse cosa dimostrata , le 
nostre opinioni non sarebbero nè sì strane, nè sì 
discordanti. 

( 2 ) Sono queste quelle membrane , che furono dal* 
l’Hunter chiamate col nome di mezzo secretorie . Non 
possedendo esse affatto tal natura mucosa il gemizio , 
che esalano nella così detta scolazione spuria, esterna* 
del balano , o delle ninfe , o piccole labbra-pudende* 
non è tanto giallognolo, e tenace come nella vera sco* 
lazione , e facilmente debellasi. 

(3) Questo scolo fu da noi chiamato nella nostra 
dissertazione stampata in latino * Blennapioderrhagia * 
da j3Xsvva ? muco , zyyjg marcia , etfìog forma , peco ^ 
scorro , onde venissero meglio espresse le note essen» 
siali dello scolo , significando questo greco vocabolo 
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jluxus mucipuriformis , come infatti è, cioè suppura¬ 
zione delle membrane mucose# « Lorsqu’une matière 
» irritante, dice a proposito Hunter . ( Traité de la 
» maladie vénér. pag. 3i ) est appliquèe à une sur- 
» face sécrétoire, elle en augmente la sécrétion, et la 
» fait passcr de sort état naturel , quelqu’il soit, à 
» un autre , qui dans la maladie, dont nous traitons 
» (gonorrhée) est du pus.» Si legga anche Grasmayer, 
e Monteggia , traduzione di Fritze pag. 17 della pre¬ 
fazione. Variando poi la sede della scolazione nelle 
donne , essendo rarissima la-vera uretrite in esse, e 
nemmeno con questo titolo non comprendendosi la 
scolazione del retto , abbiamo giudicato inopportuna 
ìa sostituzione di uretrite data da alcuni moderni al 
vecchio vocabolo scolazione , e perciò lo abbiamo 
conservato per intenderci meglio. 

(4) Alcune scolazioni benché non veneree , ma pro¬ 
dotte da altre cagioni , sembrano anche possedere una 
debole azione contagiosa, come i fatti dimostrano , ed 
è per questo motivo , che noi non neghiamo quella 
scolazione, che altri negando la venerea, stabiliscono, 
o cercano di stabilire chiamandola di genio particolare. 

(5) Possono aumentare cotesta naturai secrezione , e 
renderla morbosa tanto le cagioni eccitanti interne , 
quanto le esterne. Per cagioni eccitanti interne noi 
intendiamo i diversi seminii morbosi , che possono 
attaccar Puretra , la vagina , Pano , onde si suscitano 
scolazioni d’indole artritica , erpetica , scrofolosa ecc. 
A queste si possono anche quelle aggiugnere , benché 
d’azione meccanica, che nascono dalla troppo forzata, 
e prolungata ritenzione d’orina , e quelle prodotte da 
flogosi prostatica , od intrattenute dalla presenza di 
calcoli in vescica. Non si può poi determinare la deli- 
tescenza esatta del male originato dal seminio venereo 
sovra dette parti , variando quella dappresso al va- 


riare della sensibilità delle medesime , dal timore di 
chi vi si espone come pure alla minore , e maggior 
mondezza usata dopo il coito. 

( 6 ) Nelle donne siccome la sede della scolazione è 
la vagina, mancano per lo più questi segni, ma succe¬ 
dono delle simpatìe , che variano di molto pel sesso 
diverso. Le infette si lagnano di un senso di costri¬ 
zione nella vagina, e nel perineo. Nello scolo poi 
dell’intestino retto d’ambo i sessi, si eccitano degli 
spasmi con una incessante , e fallace voglia d’ andare 
al cesso , e poco stante comincia a staccarsi un muco 
denso , sporco , sanguinolento, spesse volte con qualche 
dolore di ventre. Qualora la malattia venisse per con¬ 
tatto di materia trasportata sulla mucosa nasale , si 
farebbero egualmente sentire i sintomi tutti, che si 
eccitano dalla corizza , che altro non è se non modo 
innocente di scolazione prodotta da raffredamenti reu¬ 
matici. Ved. Àlibert. nuov. sistem. art. Blennorritiia. 

( 7 ) Almeno ciò non venne pur anco da noi osservato 
e l’oftalmia' gonorroica senza che vi potesse essere so¬ 
spetto di contagioso contatto , avvegnaché sia grande 
il consenso simpatico degli occhi coi genitali, non s’offrì 
mai alla nostra cura. 

( 8 ) Quando succedono cotesti ascessi è assai facile , 
che la contagiosità del male s’interni , e ne nascano 
sintomi di lue , i quali per lo più , siccome abbiamo 
osservato , attaccano di preferenza il sistema nerveo , 
ed osseo. 

( 9 ) Qualcbevolta è sì benigna , per cui mancando 
anche questi leggeri incomodi, i libertini non temono 
di esporsi a novella possibile infezione. 

(10) Noi siamo stati testimoni di simile accidente 
in un giovine sfortunato, che poi nè fu vittima , cerne 
ognuno se lo può di leggeri immaginare , non essendo 
possibile all’arte d’impedire ne’ suoi progressi Vinci- 
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piente mortificazione della vescica , ed il funesto ri¬ 
sultato delle screpolature di detto organo, giacché noi 
siamo di sentimento essere dette screpolature non già 
l’effetto della violenta distensione delle pareti vescicali, 
ma sibbene o il risultato di qualche flittene , che 
apresi , o il cedere di qualche punto della vescica che 
pella incipiente mortificazione viene a perdere la sua 
elasticità, la quale senza alcuna traccia di male sarebbe 
certamente maggiore. Il fatto si è il seguente. L’individuo 
era stato preso da più scolazioni , che medicate colle 
iniezioni astringenti, avevano dato luogo ad ostacoli 
nell’uretra. Questi dietro al loro costume a poco a poco 
si fecero tali per cui l’infermo stentava assaissimo 
nell’orinare, e qualche volta non lo faceva , che goc¬ 
ciolando. In ultimo si chiuse affatto il passaggio, e si 
mise in campo perciò la febbre irritativa dell’Hunter# 
Perseguitato dalla sfortuna e’ capitò in un medico, che 
credè in quella irritativa ravvisare una legittima perio¬ 
dica, ingannato dal freddo, che suole in quel caso tenere 
anche una qualche periodicità, ed è susseguito da calore, 
e spesso da sudore irregolare. Benché questo medico avesse 
avuto notizia dall’infermo , senza però che gliene fosse 
dal suddetto fatta palese la cagione, che dopo due giorni 
più non godeva del beneficio dell’orinare , ed aveva 
qualche tumefazione del basso ventre, insistette nell’uso 
del corticc, stimando quella ritenzione un sintomo, non 
causa della febbre , e vieppiù confermandosi di aver a 
curare una periodica con irritazione vescicale non diede 
ascolto alle istanze del misero , anzi assicurandolo che 
col troncarsi della febbre d’accesso avrebbe copiosa¬ 
mente orinato. Per dir breve la cosa, aggravandosi ognora 
più l’infermo , senza , che il rimedio corrispondesse 
all’intenzione del curante , come era ben naturale, ed 
egli pensando , che potesse aver fonte la ritenzione 
d’orina nelle conseguenze delle pregresse scolazioni, fece 
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avvisare il sig. Profes. Rossi dell’occorrente, e noi con 
esso ci portammo a visitarlo il quarto giorno dell’ischu- 
ria , ma ben altro il fatale destino avea deciso , che 
venisse salvato lo sgraziato giovine dall’arte di sì va¬ 
lente Professore , giacche tra lo spazio dall’essere av¬ 
visati , e la nostra visita screpolatasi con forte scroscio 
la vescica ed apertasi neli’intestino retto mandò fuori 
un’enorme quantità di putrida orina, poche ore prima 
del nostro arrivo. Era sommamente acceso in volto 
l’agonizzante, e spossato con sudori indicanti cancrena, 
e benché si fosse giudicato insanabile il morbo, si 
eseguì senza gran difficoltà il cateterismo , per cui ne 
uscì anche qualche getto di putrida orina , segno ma¬ 
nifesto della facilità , con cui sarebbesi sottratto alla 
morte quello sfortunato , che dopo poche ore morì in 
calma, e persuaso della cagione dell’immaturo suo 
fine. Ora entrambi chiude un’avello , e nemici sul 
punto di morte posano in pace d’accanto. 

(n) Questo stato è dissomigliantissimo dalla goccetta, 
con cui molti vorrebbero confonderlo. 11 principal ca¬ 
rattere della goccetta essendo di fluire a gocciole , e 
spesso una sola al giorno , e non avendo più alcuna 
contagiosità, non vedo il perchè la si voglia confondere 
colla Elenna-piodorrea , il cui gocciolamento è sempre 
più abbondante di quello della goccetta, potendo anche 
essere abbondantissimo alternando così , e mancando 
senza cagione manifesta anche per più giorni, e non 
spoglio affatto di contagione. 

(ia) Vedi Franck tom. 5 , pag. i 5 g , e Cullen ord. 
IV. Apocenoses , pag. 271. 

(i 3 ) La gonorrea legittima prodotta dall’involontaria 
perdita del seme è malattia piuttosto rara , che no , 
e per nulla da confondersi colla scolazione. Così pure 
la voce Blennorragia non significando che scolo di muco 
senza indicarne la qualità , ed il sito da cui emana , 
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potendo per conseguenza affarsi ad ogni scolo , o se¬ 
crezione morbifìca di membrana mucosa , non corri¬ 
sponde all’intenzione del nosologo , che così la nomò , 
nè alla malattia, che si volle esprimere. 

(i 4 ) Gli Italiani la chiamano scolazione , gli Inglesi 
Clap dal vocabolo gallico Clapiers , i Germani Tripper , 
i Belgi Druiper , i Francesi cliaudepisse , da cui è preso 
il nostro ordinario di pissa-cauda y facendosi allusione 
all’ardore nelForinare , che manca difficilmente. 

(; 5 ) Blennorrea Auctorum. Blenna-piodorrhea. Swe- 
diaur, et Alibert nelle loro nosologie classificarono 
però con diverse greche desinenze congiunte alla parola 
Blenno le varie affezioni delle mucose, colla differenza, 
che il primo le applicò ai caratteri, o flussi cronici 
col titolo di Blennorree , e l’altro con quello di Blen¬ 
no si a ogni flusso , o scolo mucoso di qualunque siasi 
genio diatesico. 

(16) Blennorragia , Blennapiodorragia uretrale, va¬ 
ginale ecc. 

(17) La scolazione spuria, cioè quella del balano, 
del prepuzio , e della vulva interna nelle donne. 

(18) La scolazione mite, semplice. 

(19) La scolazione maligna, che si manifesta di subito 
con sintomi imponenti. Tale doveva essere quella , che 
fu comparsa non a guari in qualche lido di mare , il 
cui scolo era nerastro, il cui fine la cancrena , se pur 
non fu un’invenzione. 

(20) La scolazione accompagnata da altre malattie , 
da ulceri, da buboni, da escrescenze ecc. 

(21) Avrassi piuttosto a stimare quest’ultima qual me¬ 
tastasi accagionata dalla ripercussione per motivo dell’os¬ 
sido di piombo di certe discrasie infettanti organi, o 
parti, che simpatizzano coll’uretra , e colla vagina ecc. 
onde fu posta dal Girtanner fra le simpatiche, badando 
solo al modo di trasmettersi, e non alla trasmissione 
della materia morbi fica. 



(22) Era inutile che il sig. Professore Barbantini 
cercasse a corroborare la sua asserzione colle storie 
riferite dal Yaccà , e dal Fréteau, perchè è talmente 
vero il fatto, che nissun glielo avrebbe messo in dub¬ 
bio , salvo di qualche teorico, o stravagante scrittore. 
Yed. trattat. teorico-pratico del contagio venereo. 

( 23 ) Nissuna indagine chimica potè trarre sinora 

dall’arcana natura quai siano i componenti del con¬ 
tagio sifilitico ; se sia esso a base alcalina , od acida , 
o di essenza animale. Quest’ultima opinione però sem¬ 
bra la più probabile anche circa agli altri contagi, 
perchè sono figli di una particolare ignota elabora¬ 
zione della fibra animale. Non devesi però per quanto 
riguarda al contagio venereo passar sotto silenzio Fopi- 
nione di Mitchilt nerv-yorch , il quale crede, che il 
componente principale si è l’ossigeno unito al fosforo, 
ed azoto , in modo di esserne egli il moderatore , i 
quali corpi tutti si trovano in diverse proporzioni fra 
gli elementi dell’organismo animale. Dovrassi adunque 
argomentare dell’azione specifica del mercurio dalla 
scomposizione di questa miscela, o settono, come chia¬ 
malo il Mitchilt , in causa dell’ossigeno, il quale col 
mezzo dell’ossido mercuriale, che ne abbonda, intro- ' 
messo nel corpo in quantità eccedente vaglia a scom¬ 
porre quel composto , di cui n’era la base ? Decida 
chi può tanto , la lite. 

(24) La maggior parte però degli autori ne racco¬ 
mandano l’uso se non sul principio del male , almeno 
in sul finire del periodo infiammatorio ; e fra tutti 
principalmente il Lagneau (vedi traité pratiq. sur les 
malad. vénèr. Paris i 83 i ), ond’è falso, che non venga 
amministrato , o prescritto il mercurio nella scolazione 
sifilitica , ma vero bensì nelle altre specie di scolazioni. 

( 25 ) Le ulceri veneree idiopatiche primitive guari¬ 
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sintomi primitivi del male , ma ognuno , die abbia 
pratica di simili*faccende s'accorda nel dire, che esso 
è indispensabile nell ; impedirne le conseguenze , cioè 
la lue secondaria. Che poi la scolazione guarisca indi- 
pendente dal mercurio, e col solo metodo antiflogistico, 
e che ciò non succeda nella lue, e nelle ulceri ciò 
può dipendere dall'essenziale differenza delle condizioni 
organiche delle rispettive morbose affezioni , essendo 
diversi il modo , ed il tessuto sopra cui esse prendono 
a svilupparsi. Tutte e due queste primarie affezioni 
prendono origine da speciale irritamento , ma nell'ul- 
cere venereo è affetto il sistema dermoideo , nella 
scolazione il mucoso, ond'è chiaro, che nella produ¬ 
zione dell'ulcero non basta una leggiera irritazione, 
ma deve esso agire a guisa de' caustici ( causticorum 
» more ) per cui ne conseguiti 1' ulcerazione stantechè 
il sistema cutaneo dermoideo è : imeno eccitabile 
del mucoso. 2. Q II modo di reagire agli stimoli esterni 
diverso. 3 .° Diversa la funzione vitale non essendo essa 
una secrezione , siccome è della mucosa, per eccitare 
la quale bastando un leggier stimolo , e da questo 
aumentandosi di subito la naturale secrezione della 
parte ne viene impedita Dazione caustica del contagio 
sulle pareti dell’uretra, o vagina col diluirsi, ed eli¬ 
minarsi assieme alla mucosità della causa primaria , 
che produsse lo scolo, per cui cessata la causa, sva¬ 
nisce l’effetto , e cosi anche allontanato il bisogno de* 
mercuriali -, ed è questa forse la ragione, per cui sia 
piuttosto raro l'aver ulceri da persona infetta da sco¬ 
lazione sifilitica, essendo ivi il contagio già molto atte¬ 
nuato dal muco , incapace perciò di suscitarvi quella 
forte irritazione indispensabile all'ulceramento. 

Che se poi nella stessa Blenna-pioderragia grave si 
pronuncii la flogosi, da cui produeansi escoriazioni 
notevoli, emorragie, od ascessi, vi è pure pericolo * 



che ne nasca ulcerazione non meno pertinace del 
cancro primitivo , e quasi certezza di conseguire la lue 
dal fattesi assorbimento ; quali lesioni organiche essen¬ 
ziali non riscontrandosi in quelle scolazioni, che miti 
si chiamano , benché siano pure della stessa natura , 
non ponno dar luogo ad infezione venerea, mancandovi 
1 assorbimento, senza del quale non dassi infettamento, 
ritrovandosi il veleno fuori delle vie circolatorie. 

(26) Sono notissime le osservazioni di Brown , Ha - 

nemanh , Leone Africano , dalle quali consta , che 

nella zona torrida si cura il morbo venereo senza l’uso 

del mercurio. Tal cosa viene pure spacciata da alcuni 

Europei specialmente in Inghilterra ( vedi Aberneth , 

Tomphson ) benché la Ine venerea sia sempre la stessa; 

che anzi se si crede al Bruce (V. voyages de l’Abissinie) 

il mercurio non solamente non sanerebbe la lue in que’ 

paesi, ma la renderebbe peggiore , e tuttavia al dire 

dello stesso autore i sintomi della lue sono gli stessi 

anche in quelle remote contrade, dal che si può trarre 

la conseguenza, che il risanarsi la scolazione senza 

mercurio non è argomento sufficiente a dilucidare la 
di lei natura. 

(27) Anche questa è una falsità, perchè i fatti, che 
ciò comprovano sono anzi numerosi. Oltre la nostra 
propria esperienza ciò videro indubbiamente Bertrandi 
(mal. veneree) Harisson, Swediaur, Cockbrunk, Daran 
André e , Fréteau , Iacobs , Hunter, Lagneau, Barban- 
tini ecc. , e rapportano fatti, per cui si conosce chia¬ 
ramente, che dallo scolo Blennopiodorroico sifilitico 
nacquero cancri, e viceversa. Ci sono però noti gli 
sperimenti contrarii deiresimio Hernandez, ed a bella 
posta qui li voliamo in parte riferire affinchè il lettore 
imparziale giudichi della loro erroneità. « Plusieurs 
» forcats ( egli dice ) avaient des gonorrhées , j’en 
» choisis trois pour me fournir le virus nécessaire, je 
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« les gardais plusieurs mois, et c’est pendant ce témps, 
» que des nombreuses expéri e nc^s ont eu lieu; les expé- 
» riences ont été faites sur 17 personnes; elles sont les 
» plus nombreuses , et peut-étre les plus attentives 
» qu’on ait faites. . ! ! ! Elles présentent des résultats 
» importants >> Si fecero dette inoculazioni sovra il ghian¬ 
de , e sul prepuzio , da cui risultò , che in cinque la 
guarigione è succeduta prontamente senza rimedii in¬ 
terni , e senza alcuna apparenza di venereo. « Dans les 
» autres on a eu des ulcères opiniàtres, dont quelques 
» unes avaient toutes les apparences sifilitiques, avec 
» des symptòmes, qui paraissaient les confirmer », ma 
tutte finirono per guarire senza che Y Hernandez desse 
mano al mercurio , e se risanarono le ulceri, osserva 
il detto Autore , non si deve attribuire ad altro se no» 
che gli individui inoculati , erano, o scrofolosi , o er¬ 
petici , o scorbutici. Senza rimandare V Hernandez 'alla 
nota 24 della presente dissertazione con cui è stabilito, 
che i sintomi primitivi venerei cedono, cicatrizzano 
anche senza lo specifico , si fa notare , che non si co¬ 
nosce di qual genere fossero le scolazioni, di cui si 
servi E Autore per l’inoculazione , ed è probabilissimo , 
che esse scolazioni fossero semplici o sostenute anche 
da qualche principio di cattiva indole , giacche , come 
egli riferisce, le inoculazioni eseguite sovra persone 
sane , e robuste non ebbero conseguenze di sorta per¬ 
chè non trovarono disposizione a suscitarsi , mentre le 
altre eseguite sovra soggetti malsani produssero ulce¬ 
ramenti di cattivo aspetto, e tali , che egli stesso giu¬ 
dicate le avrebbe veneree. Non è cosa contraria all’e¬ 
sperienza raffermare , che coloro , i quali vivono ìin- 
cliiusi in carcere, e specialmente sulle galere, tanto 
pella gran umidità di detti luoghi , che pel cattivo 
nutrimento , e fatica , vadino soggetti a questa specie 
di scoli, che hanno nulla di simile con quelli di na- 




tura sifilitica , ma che sono piuttosto il risultato di 
debolezza , di melancolia , siccome il fluor-bianco nelle 
donne. Da ciò si conosce , che se da tal scolo fosse 
stata tratta la materia deirinoculazione non vi sarebbe 
meraviglia che il prodotto fosse stato innocuo , siccome 
la cagione. Stabilito pur anco, che fossero d’indole ve¬ 
nerea, siccome non di subito succede la lue alla scom¬ 
parsa de* sintomi primitivi venerei, nissuno potrebbe 
asserir francamente, che la malattia venerea secondaria 
non avesse poi avuto luogo col tempo, qualcosa potrebbe 
darsi non fosse venuta a cognizione deirHernandez, tanto 
più, che ia molti si formarono ulceri di sì cattivo aspetto, 
che ognuno giudicate le avrebbe veneree. Tanto adunque 
in questi sperimenti, come in quelli tentati a Fila¬ 
delfia dal dottore Barton , per cui si prese ad inoculare 
la materia purulente della scolazione sovra la pelle del 
braccio , oltre la quasi impossibilità, che ciò succeda 
stante che difficilmente il sistema cutaneo reagisce so¬ 
vra un modo d’irritazione proprio di un altro sistema, 
cioè diverso , inaffine , dissimile, non, essendo quello il 
modo di trasmissione naturale del contagio , non si 
prendono a calcolare , che pur tanto avranno di forza 
in simile infezione , le condizioni di erettismo locale , 
e speciale degli organi della generazione messe in giuoco 
dal coito, per cui vienisi certamente ad esaltare in 
modo affatto singolare la sensibilità di detto apparato 
genitale, locchè non è possibile di eseguire coll’inocu- 
lazione, non comprese anche altre possibili circostanze, 
che non si possono calcolare , e che certamente non 
saranno indifferenti allo sviluppo del male. 

Concedasi anche , che in molte scolazioni si deggia 
stabilire un contagio sui generis , che non abbia che 
fare col sifilitico , si verrà a pone un fondamento alla 
nuova dottrina, ma non pertanto verrà vinta la prova 
negativa di una scolazione originata dal contagio ve- 
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nereo. Si esamini il modo d’agire delle sostanze conta¬ 
giose sovra l’economia animale. Lo sviluppo dell’ ente 
contagioso risulta da una particolare azione sul solido 
vivo o sugli umori animali, che chiamasi abnorme , 
di perturbamento , da cui ne nasce anche una specifica 
reazione. Il contagio della nuova specie di scolazione 
incognita agisce nello stesso modo ; dalla sua presenza 
nell’uretra si determina la propria distintiva irritazione, 
da queirirritazione ne nasce Y infiammazione , da essa 
lo scolo contagioso particolare , per conseguenza la 
malattia. E per qual strano modo di ragionare dovrassi 
dire , giacché ambedue derivano da coilo impuro , che 
non sarà lecito al contagio venereo messo a contatto 
della mucosa uretrale di far quello, che eseguisce, de¬ 
termina quell’altro, cioè la scolazione essendo il contagio 
sifilitico, siccome dai fatti sappiamo, così corrosivo, e 
potente ? Qualche volta, e spesso gli uomini per amore 
della novità si lasciano acciecare talmente a non cono¬ 
scere nemmeno il più facile ad essere conosciuto. 

(28) Ma se giugne a stabilirsi un processo ulcerativo 
nell 7 uretra , vagina , ano, succede per lo più l’infezione 
universale ; e non solo non vi sono osservazioni, che 
provino il fatto, ma sono esse talmente numerose nelle 
mediche scritture, che sarebbe cosa ridicola il rimanere 
dubbiosi. 

(29) Che fosse d’indole venerea quella scolazione , 
di cui qui si parla, non pochi l’affermano senza allon¬ 
tanarsi dal probabile , giacché è tuttavia indecisa la 
questione circa la novità , od antichità della sifilide , 
qual ultima opinione noi abbracciamo appoggiati ai 
seguenti riflessi. Noi crediamo che la sifilide sia tanto 
antica , quanto il mondo senza speranza , che ella 
possa estinguersi sintantoché sarà per durare l’umana 
libidine , e forse anco sino a tanto , che vi sarà con¬ 
gresso tra uomo , e donna ( vedi i nostri pensieri circa 
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il riprodursi della lue venerea a pag. i 3 del presente 
trattato ). Noi pensiamo , che la sifdide a guisa degli 
altri contagi, mitigata alquanto la naturale ferocia dal 
correre del tempo , abbia di bel nuovo sotto date op¬ 
portunità acquistata la primitiva sembianza. Non vedium 
forse ciò succedere nel vaiuolo , nella rosolia , nello 
scorbuto , benché non contagioso , in altr i morbi di 
simil genere avvegnaché da lungo tempo scostati si siano 
dalla pristina malignità , quànto perniciosi , quanto 
micidiali ciò nullaostante si mostrino in certi tempi, e 
sotto l’influenza d’incognite cagioni ? Questa nostra 
opinione riceve appoggio i.° dall’essersi di bel nuovo 
mitigata la lue nel secolo passato, e a’ dì nostri (ve¬ 
rità , che nissuno sarà per negare ), c fatta tale a non 
aver più sembianza di quella , che dicesi scoppiata ai 
tempi di Colombo. 2. 0 Dal modo, e dall'epoca della 
di lei origine. Ne occorsero i primi segni , e la prima 
strage nelle soldatesche spagnuole reduci dal continente 
Americano, dalle quali venne primieramente comunicata 
la contagione agli abitanti di Palos , e della Galizia. 
Per lo piu le malattie , che prendono a serpeggiare 
- negli accampamenti diventano più micidiali, più per¬ 
niciose , sin epidemiche , quantunque siano per natura 
mitissime , e di nessun pericolo. È a tutti noto di qual 
malignità divampino le febbri nosocomiali, le dissen¬ 
terie , le affezioni cutanee, ed altre di simil genere 
che pur sogliono nelle case private essere di niuna en¬ 
tità , quando si sviluppano negli accampamenti, e tra 
una moltitudine di gente , la cui disposizione ad am¬ 
malarsi é somma per cagioni morbose, che tutti sanno. 
Così dee essere avvenuto della malattia venerea in que’ 
tempi, che si stimò trasportata dall’America in Europa, 
fosse una malattia già cognita, antica, e mitissima, e 
mitigata nella sua ferocia dal tempo decorso , come 
ebbero usanza di fare i morbilli , il vaiuolo , la scar- 
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latina, le petecchie , ma che poi pella coincidenza di 
certe cagioni, che mal si ponno calcolare divampando 
più fiera del solito , e pel suo svilupparsi fra una mi¬ 
lizia logorata dai patimenti di una lunga , e disastrosa 
navigazione, dalla privazione di salubri alimenti, tor¬ 
mentata dalla nostalgìa ( ai quali argomenti si può 
aggiugnere l’osservazione cognita dal farsi detta malattia 
nelle spiaggie di mare molto più intensa peli’aere 
insalubre ) abbia ripresa 1’ antica primitiva micidial 
forma, e fors’anco con sintomi tanto insoliti, e tumul¬ 
tuosi da comparire , e farsi stimare un’ affezione mor¬ 
bosa non mai osservata , cioè del tutto novella. 

Che poi questa singolarissima contagione soglia sotto 
date circostanze vestire forme straordinarie inosservate 
da simulare affezioni morbose affatto diverse è indub¬ 
biamente provato dalla comparsa ai nostri giorni di 
alcune nuove sembianze della stessa malattia nella Sco- 
zia col nome di Siwin , o Sibben , di Yaws nell’Africa, 
di Kirlevio nellllliria , di Radzyge in Novergia, di 
Pian , o Epian nell* America occidentale , le quali 
forme sono considerate dai medici di quelle regioni 
qual lue venerea degenerata , e dai più come novelli 
sintomi di lue. Vedi Hill , Schilling ( diatrib. de morbo 
in Europ. pene ignoto ) Federico Allamand ( histor, 
Luis Indie. ). Lo stesso dicasi del nuovo morbo com¬ 
parso nel Canada. Debellarsi poi queste nuove sem¬ 
bianze veneree dal mercurio , ed essere veramente 
d’indole sifilitiche scrivono, ed attestano i medici rino¬ 
matissimi Gilchrist , Loefler , Swediaur , e Sprengel , 
( storia della medicina ecc. ). È *pur necessario quindi 
di mettere sottocchio che la lepra, o l’elefantiasi, che 
da molti medici è creduta una degenerazione della lue 
di quei primi tempi , cominciò a scomparire dall’ Eu¬ 
ropa allorquando da Paracelso applicossi alla medicina 
l’uso delle preparazioni mercuriali. Non è poi quindi 
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tanto fuori del probabile > come vogliono alcuni, il 
credere a sostegno della nostra opinione, che dall’Eu¬ 
ropa sia stata la lue trasportata nelle Americhe dai 
primi abitatori , che là concorsero da questa bella parte 
del mondo , essendo noi d’ opinione , che quel gran 
continente fosse in tempi antichissimi già cognito agli 
Europei , non avendo Colombo , che di bel nuovo ria¬ 
perte y e fatte conoscere le comunicazioni , che si 
erano smarrite. Ciò accennasi nel saggio sulla nautica 
dei Veneziani di Vincenzo Formaleoni, Venezia 1783, 
ed in un libro per titolo Méthod. abrég. et facile pour 
apprendre la géographie leggesi che « Platon dans un 
» des ses ouvrages intilulé Thimé introduit des prétres 
» Egyptiens, qui rapportent à Solon que autrefois au 
» delà des colonnes de Hercule il y-avait une ile noni* 
» mée Athlantide plus grande que l’Asie , et Y Europe 
» ensemble ». Qual cosa è pur rapportata da Diodoro 
Siculo , il quale ci fa conoscere , che alcuni Fenicii 
essendosi spinti oltre le colonne d’ Ercole furono dai 
venti trasportati a toccar terre lontanissime, ed appro¬ 
darono in un’isola fertilissima bagnata dai più gran 
fiumi sita in faccia dell’Africa , ciò, che non può non 
intendersi che dell’ America. Lo stesso Autore si spinge 
più oltre, e ci insegna il perchè sia nato nel Genovese, 
o Monferrino che sia il divisamento di scoprire il nuovo 
mondo colle seguenti parole « il est très-vraÌ6emblable 
» en effet que les vents d’Orient, qui soufflent presque 
» toujours dans la Zone torride , aient jettés dans des 
» siècles précedents plusieurs vaisseaux sur les cótes de 
» l’Àmérique cornine il arriva dans le cinquième siede 
» à un vaisseau Biscayen , qui vint relàcher aux lles 
» canaries. Christophe Colombe qu’y était, apprit du 
» pilote que ce vaisseau avait été porté par le gros 
» temps sur des còtes fort éloignées vers l’oecident : il 
» concut le dessein des les allei* decouvrir. C’est peut- 
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» étre, soggiunge , par ce moyen que l’Ainériqtte a e té 
» peuplée; peut -ètre aussi, que des pècheurs de Nor- 
» wège , ou des autres còtes septentrionales de l’Eu- 
» rape y ont abordé par le Groéland, et s’y sont 
» multipliés; enfin il peut y ètre passé des hommes du 
».Japon, de la Grande Tartarie, ou des còtes voisines 
» qui peuvent étre à portée de celles de l’Amérique 
» septentrionale ». Non mancano scrittori , dai quali 
si asserisce ( ved. Pinkerson géograph, modern. ) che i 
primi coloni americani siano stati i Cartaginesi sottrat¬ 
tisi all’ira, ed all’impero de’Romani ; altri pensano 
(ved. Millot élements d’histoire generale Tom. 3 pag. 
92 ) che già nell’anno 982 fosse dai Norvegi scoperta 
la Groenlandia , la quale ora fa parte dell’ America , 
e che i coloni fossero poi stati dal l’intestine discordie 
distrutti. Si sa quindi che da quelle regioni penetrò 
nuovamente nell’America il navigatore Nicola Zeno ; 
ma ciò, che più scuote l’attenzione od arreca meraviglia 
si è , che è cosa certissima essere i Norvegi fin dall’anno 
ioo 3 penetrati nel Vinland, che fa parte del Labrador, 
ossia Terra-nova. « Depuis ce temps , ( così il Mallet 
» histoire générale ) il pourrait , que le Yinland coni- 
» menca a ètre oublié peu-à-peu dans le Nord jusqu’à 
v ce qu’enfin la Groèlande Chrétienne étant perdue, 
» l’Islande entièrement déchue de ce qu’elle avait été, 
y> le nord ravagé par la peste, et affaibli par des divi- 
» sions intestines on en perdit pleinement le souvenir, 
» tandisque la colonie de Vinland cessant d’avoir coin- 
» merce avec l’Europe s'abbàtardissait de son coté par 
» des causes qu’il est plus aise d’immaginer, que d’a- 
» vancer avec certitude ». Bossi ( Storia d’Italia antic., 
e modern. Voi. 1. pag. io 5 ) ha il seguente passo circa 
ai primi abitatori d’America. « Gli Etruschi all’incontro 
» spedirono colonie nella Lidia , ed a Lesbo , e se- 
» condo Diodoro Siculo sino al di là delle colonne 
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» d’Èrcole. Si videro ì Toscani in Corsica , in Sarde- 
» gna , nel mar Ionio , e Tolomeo ne ravvisò alcuni 
» fin sulle rive del Tanai. Gli Spagnuoli al Messico , 
» ed al Perù trovarono tradizioni di antichi popoli 
» venuti dall’ Oriente, ed il Messico aveva per insegna 
» la testa di un cavallo , animale , che non esisteva 
» in quella parte del mondo , e che anche nei paesi 
» occidentali dell’ Europa non era stato introdotto, che 
» dai Pelasgi, d’onde nacque la favola dei Centauri. 
» Non mancano scrittori, che al Messico hanno rintrac- 
» ciato nomi analoghi a quelli degli Egizii , e che 
» hanno supposta l’America settentrionale popolata dai 
» Fenicii , o dai Pelasgi ; il che sarebbe la stessa cosa, 
» essendosi anche tradotte alcune preghiere americane 
» coll’aiuto della lingua Celto- gomerita, o armorica ». 
Le lieutenant Robert ( così leggesi nel foglio politico 

letterario religioso di Savoia N.° 4 ° 5 44 anno 1818) 

» prétend avoir eu avec des Indiens de TAmérique 
i> septentrionale, qui parlaient le gallois, des entretiens, 
» d’où il semblerait resulter , que ses Indiens seraient 
» d’origine Européenne , et que l’Amérique aurait été 
» découverte avant Christophe Colombe ». Si è scoperto 
nel Fénesné ( Stati Uniti americani ), medaglie apparte¬ 
nenti al secolo di Marco Aurelio, e d’Antonino il pio, 
che danno di che pensare. Si sa pure, che il seno, o lo 
stretto di Davis parte della baia Hudsoniana , da cui 
vien la Groelandia separata dalla Terra-nova , o La¬ 
brador , computando il grado per sedici miglia , non 
è , che di 768 miglia di latitudine , e ritrovarsi anche 
molto più breve dalla parte meridionale, comesi può 
conoscere dalle carte idrografiche. 

Se poi si voglia attentamente esaminare gli scritti 
dei medici, degli istorici, le satire degli antichi Poeti 
si viene a conoscere non altro essere, che sintomi, 
segni di lue quelli , che presero a descrivere, od a 
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schernire. Si ricava inoltre da viaggiatori medici degtis 
di fede essere* agli stessi Americani pienamente ignota 
l’origine di tal contagione , che loro si vuole attribuire-, 
che le isole incolpano il continente , il continente le 
isole, siccome accertano Boerraave, Sydenam , Hensler, 
Cocchi, Malacarne, e lo stesso Swediaur; che molte 
provincie d’America non sono ancora invase dal male, 
quali sono per dir d’una il Paraguay, qual cosa non 
sarebbe, se il mal venereo fosse indigeno dell’America, 
siccome pure non si riscontra autore , o scrittore di 
sorta , che in que’ primi tempi della sua creduta in¬ 
vasione il chiami mal d’America , ina bensi il mal di 
Napoli , mal Francese ecc. ecc. , o pensi di attribuirlo 
al cantagio derivato da quelle lontani regioni , ciò , 
che non avrebbe al certo mancato di farsi sentire 5 se 
i dotti di quell’età ne avessero sospettato l’origine. Che 
poi questa sia una calunnia , od una buona credenza 
del Dias-de-isla , è confermato dal sapersi, che anche 
nell’Africa la malattia venerea presentasi come indigena 
secondo l’asserzione dei signori Thevet, e Cleyel -, che i 
medici chincsi la stimano della più remota antichità , 
essendo da loro nel loro paese conosciuta per tale , e 
che dietro i pensamenti del Herrara si osservò nelle 
Molucche -, che il Torella insegna aver essa lue avuto 
principio nell’ anno 149$ nell’ Alvernia , e Battista 
Fregoso doge di Genova la scrisse conosciuta due anni 
prima della venuta in Italia di Carlo Vili , lo che è 
lo stesso , che dire nell'anno i49 2 ? cioè due anni 
prima del ritorno di Colombo dal continente americano; 
quali cose tutte , quali contrarie sentenze provano es¬ 
sere la malattia sifilitica una malattia d’incerta origine 
e che quella attribuitagli da alcuni scrittori è tutt’altro 
che dimostrata , giacché non mancano oppugnatori, le 
cui ragioni sono appoggiate a sodi ragionamenti, a 
fatti concludentissimi. Yed. certo Anonimo. La America 
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vindicanda de la calamnia de haber sido mater del mal 

I 

vinereo. Madrid 1785, e recentemente Sprenzel e Tiene. 

( 3 0) Però Fritze , Swediaur , Girtanner s’accordano 
nel dire , che là pure liavvi la scolazione. Dello stesso 
sentimento è pure il sig. Wall. ( Yed. Dissertation. me¬ 
die. Oxford 1783). Il sig. Hunter poi ( op. cit. p. 16) 
asserisce non senza prova di fatto , che fra i primi 
sintomi di lue, che comparvero nell’isola Otaiti si deve 
annoverare la scolazione. Ciò, che farebbe prova contro 
l’asserzione di coloro che vantano non essere la scola¬ 
zione comparsa fra i primi segni di lue. 

( 3 1) Concedasi anche , che fra i primi sintomi di lue 
x non sia comparsa la scolazione, si dovrà da ciò inferire 

non essere ella prodotta dal contagio venereo ? Si di¬ 
ranno non prodotti dalla stessa contagione i buboni, 
le ragadi , le esostosi, le verruche ecc. che comparvero 
in diverse epoche , e formano i varii periodi, che ma¬ 
nifestò il morbo venereo ? Questa maniera di ragionare 
è veramente ridicola. 

( 32 ) Tract. de morb. Gallic. Yenetiis i 55 i. Sono le 
sue parole « si quispiam hac gonorrhaea detentus cum 
j> sana muliere rem veneream habuerit, et ipse in lume 
» materiei fluxum incidet , ut videatur fere esse alter 
*> contagionis modus-, quoniam in hac specie per con- 
» tagium recipitur, ut gonorrhaeam gonorrhaeae pariat, 
» non autem panos , vel bubones , neque in pene vel 
» praeputio pustulas ; e poco dopo, ascitoque, scrive, 
» ad liane gonnorrhaeam sequi plerumque capillorum 
» defluvium et alios omnes gallici affectus species ». 
Dal che 'si vede assai chiaro , che quantunque il Bras- 
sovola credesse dissimile il contagio della scolazione da 
quello delle ulceri , non potè alla fine negare, che 
alla stessa scolazione succedano spesso sintomi di lue , 
ciò che equivale a significar due cose cioè , che egli 
osservò due generi di scolazioni però confusamente , 
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quella cioè da contagiò sui generis , e quella da con - 
lagione venerea . 

( 33 ) Malad. vénér. Paris 1782, così spiegasi a pag. 
I 9 ? (< quelque fois la première dose du spécifique 
» (mercure) suffit pour arrèter les progrés du mal, 
» et ensuite les symptómes diminuent au coup d’oeil , 
» et se dissipent souvent avec une rapidité , qui tient 
» du prodige. Mais il n’est pas de me me des véroles, 
» qui sont la suite des gonorrhées. Il semble , que le 
» mercure n’a pas la méme puissance sur les symptómes 
» qui caracterisent ces sortes de vérole, car nous obser- 
» vons que ces symptómes resistent bien plus long 
» temps à Faction du remède ». Ma lo stesso autore 
poco dopo insegna doversi tal differenza collocare in 
una speciale modificazione del contagio non già in una 
particolare natura, e che sia di quest’opinione vien 
confermato da alcune sue sentenze, che qui noi rappor¬ 
tiamo a schiarimento della questione ; sono le seguenti 
pag. 59-60 op. cit. ) 'x rempressement que Fon a de 
» terminer les gonorrhées est souvent la cause des ac- 
» cidens, qui en sont la suite . . . plusieurs practiciens 
» se hàtent de arrèter Y écoulement par des purgatifs 
» répétés, par des remèdes adstringents ; en suppri- 
» ment l’écoulement ils conferment dans le corps le 
» germe de la vérole , qui se développe plus ou moins 
» long temps après; plus une gonorrhée coule , moins 
» il y a à craindre, qu’elle ne donne la vérole . . que ce 

» soit (pag. 119) un effet du liasard , ou de la dispo- 

» sition des parties, ou des humeurs , le mèmé virus 

» qui produit une gonorrhée dans les uns fait naitre 

» des chancres dans les autres ... le virus ( pag. is3 ) 

» qui produit les chancres n’est point d’une nature 
» differente de celui, qui produit la gonorrhée. Un 
» phénomène (pag. 160) qui a toujours lieu de sur- 
» prendre , c’est qu’il se manifeste des symptómes 
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» vénériens characterises , et quelque fois trés-graves 
?> onze ans après qu’on a eu une gonorrhée », e molte 
altre , che noi omettiamo per amore di brevità , dalle 
quali si concepisce se il Fabre fosse realmente d’opi¬ 
nione contraria alla possibilità della scolazione ve¬ 
nerea. 

( 34 ) Medicai. Cases. Edimburgi 1787. 

( 35 ) Trattato sulla gonorrea virulenta. Milano 1800. 

( 36 ) Essai analitique sur la non identité du virus 
gonorrhoique , et du virus syphilitique. 

(37) De morbo gallico. Yenetiis 1576. 

( 38 ) Opera sul mal francese 1517. 

(39) De morbo gallico. Patavii 1 564 - 

( 4 0) De lue aphrodisiaca. 

(40 De gonorrh. virul. Edimburgi 1781. 

(40 Observations sur le trait. de la gonorrhée. Pa¬ 
ris 1763. 

( 43 ) Aphorism. de cognose. et curandis venereis. 

% . 

( 44 ) Sur la gonor. vénérienne. Paris 1807. 

( 45 ) Dissert. sur la gonorrh. vénér. Paris 1807. 

( 46 ) Yed. Fritze opera citata pag. 23 nota E . 

(47) Ella è cosa naturale, che coloro i quali credono 
essere effetto di metastasi le conseguenze , di cui pos¬ 
sono risentirsi nelle scolazioni i testicoli , non che il 
cordone spermatico, prendono dal non giovare in que¬ 
ste del mercurio argomento per dire, che le scolazioni 
veneree sono mere supposizioni : ma sarà loro facile il 
rispondere se si considera i.° che non si fa alcuno 
assorbimento di materia velenosa per produrre coteste 
conseguenze tanto nella scolazione di genio venereo , 
quanto in quella di natura incognita, perchè se ciò 
fosse sarebbero immancabili gli effetti appartenenti od 
alPuna , od all’altra delle due scolazioni , o queste 
non sarebbero più contagiose, locchè ripugna pur troppo 
ai tristi fatti , che le sogliono spesso accompagnare. 


m 

2. 0 Prodursi l'orchite sia , die si sopprima , o no lo 
scolo, ed il più delle volte in sul finire della malattia 
quando essa si è avanzata lungo l’uretra , e giammai 
quando non ha oltrepassato , o di poco la fossa navi- 
colare , od il principio dell’uretra ciò , che prova al¬ 
l’evidenza, che questo è un giuoco di irritazione sim¬ 
patica , od irradiazione flogistica e non un prodotto 
metastatico. 3 .° Se si dasse assorbimento dovrebbe 
questo eseguirsi quando è maggiore la flogosi , od al¬ 
meno in sul principio, essendo allora più viva la fun¬ 
zione vitale degli assorbenti , come pensano Rudbek , 
Peklin , Bartolini , Halleri , Jrlerwon , Darwin , Fel - 
ler , JVerner , Gottlob , Scliviger , benché ciò sia ne¬ 
gato da molti, e specialmente dal Geromini, Chapman. 
4 -° Eseguirsi perciò i suddetti fenomeni morbosi per 
irradiazione di flogosi , e non per metastasi , essendo 
la flogosi al giusto dire del Tommasini cCun genio dif¬ 
fusibile qualunque sia la di lui origine , qualunque il 
principio , che la produsse , e ciò avverasi specialmente 
in quella delle mucose , siccome sarebbe il nostro 
caso. Cotesta irradiazione flogistica si spiega facilmente 
poi coll’intervento nervoso. Quel ramo nerveo , che 
appartiene al cremastere più oltre progredendo va ad 
unirsi col pudendo inferiore, dalla quale unione nasce 
la simpatia che lega l’ùrètra coi testicoli , e viceversa. 
5 .° Essere poi rimedio di niuna efficacia il tentar di 
richiamare lo scolo col mezzo delle candelette, od altro 
modo , perchè quantunque ciò si ottenesse ( locchè è 
piuttosto raro che succeda ) non si vede alcuna be¬ 
nefica mutazione accadere nell’ orchite, qual utilità 
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dovrebbe conseguirsi, se l’orchite fosse conseguente a 
metastasi uretrale. 6.° Nelle donne , in cui varia la 
sede della scolazione , e che non vi esiste alcun con¬ 
senso immediato della vagina con altro organo , salvo 
coll’utero , da cui però, come c’insegna l’anatomia, è 
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separata non essendo continua , ma bensì contigua, la 
soppressione della scolazione non è mai così pericolosa 
quanto nell’uomo e non si risvegliano alcune irradia¬ 
zioni flogistiche che dovrebbero pure scorgersi, se fosse 
vero , che succedessero queste in causa di metastatici 
processi. 

( 48 ) Affinchè chiamar si possa suppurazione non è 
già necessario , che la materia abbia tutti i caratteri 
essenziali del pus ordinario, cioè di quello della pelle, 
ma è sufficiente, che essa varii nella forma, e nel co¬ 
lore, sapendosi che il pus si rende differente dappresso 
alla varietà de* tessuti. 

(49) Nel secondo periodo della scolazione, cioè nel 
periodo infiammatorio non è raro lo scorgere cotesti 
ascessi , quando il processo flogistico sfugge al corso 
mite ordinario , dai quali produconsi le ulceri, e spe¬ 
cialmente nell'uretra. « On observe, ( ved. Hunter op. 
» cit. ) souvent le long de la surface inférieure de 
» la verge dans le trajet de V urèthre de petites tu- 
» meurs que nous regardons cornine les glandes de 
» l’urèthre, qui sont si tumifiées, qu'on peut aisément 
0 les sentir au dehors. Elles s’inflamment si fort dans 
» certains cas , qu’elles viennent à suppuration , et 
» suivant les lois de Tulcération la matière se porte à 
» la peau formant un ou deux , ou plusieurs abscés 
» le long de la surface de l’urèthre , dont quelques- 
» uns se rompent intérieurement forment ce qu'on ap- 
» pelle des ulcères internes. Quindi coirandar del tem¬ 
po in questi ulceramenti possono anche mutarsi , e 
formasi vere ulceri quelle piccole escoriazioni del Mon- 
teggia chiamate gonorroiche , 'visibilissime nella scola¬ 
zione spuria , o esterna ( la quale occupa pure una 
membrana quasi secretoria , come osservato abbiamo, 
ved. la nota seconda di questa 2. a parte) , e che per 
analogia di tessuto si debbono pure supporre nella 
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seolazione uretrale, vaginale ecc. Queste infatti ven¬ 
nero osservate dal Morgagni , da TVhartlhy , Baillie 
Swediaur , Hanemanh e da noi stessi massime in sul 
principio del meato orinario , e lungo la vagina nelle 
lacune mucose , come pure nelPintestino retto. A non 
pochi, e fra quelli al Morgagni fu dato distinguere in 
individui morti mentre pativano di scolazione , o 
quelle avevano ripetutamente sofferto, distinte escoria¬ 
zioni , e notissime cicatrici , da cui è lecito argomen¬ 
tare la pregressa ulcerazione. L’ Hunter poi mette la 
cosa fuori d’ogni dubbio colle seguenti parole. « Près 
» du commencement de l’urèthre on observe une ex- 
» coriation evidente , qui est marquée par la termi- 
» naison de l’épiderme tout-autour. La surface du 
» gland est aussi souvent dans un état de demie ex- 
» coriation, qui lui donne une sensibilité plus grande, 
» et il en sorte une espèce de matière cornine nous 
» l’avons observe ci-devant. Il n’y a point , ( osserva 
» il Simons op. cit.) de doute que des légères excoria- 
» tions du canal ayant lieu fréquemment, et s’éffacent 
» ensuite ecc. Une pareille obblitération s’opérera très- 
» vite dans une partie telle que l’urèthre defendue par 
» un mucus , et nullement exposer à l’air , dont l'ef- 
» fet est d’endurir les cicatrices. » 

( 5 o) Lèggiamo nell’opera cit. del signor Lagneau 
pag. 29 toni. i.° « L’on pense assez génèralment que 
» la portion de ce conduit (urèthre) connu sous le 
» noni de fosse ndviculaire est le siége exclusif de 
» cette inflammation catarrhale (Blénnorragie) mais ce 
» sentiment ne paraìt pas entièrement d’accord avec 
» ce que démontrent Pexpérience, et les autopsies ca- 
» davériques. » Nissuno , noi osserveremo, ha pretèso 
di negare , che Y infiammazione per lo più non si 
estenda lungo l’uretra, ma noi portiamo opinione, che 
possa quella giammai svilupparsi sovra altre porzioni 



uretrali senza prima aver dati segni non equivoci d’ir¬ 
ritamento nella fossa navicolare , sede esclusiva del 
male. .Noi non ebbimo mai a curar scolazioni di qua¬ 
lunque natura esse si fossero , senza che il paziente 
notasse egli stesso la sede primitiva dello scolo , ed 
in fatti non solamente ivi il bruciore neU’orinare fassi 
sentir piu acuto, ma al tatto duole pur anche la parte 
non per simpatia , come osserva il Lagneau, ma pro¬ 
priamente perchè comprimesi col tatto il luogo preciso, 
donde nasce la scolazione. Che poi gli ostacoli , e 
stiingimenti , a cui da vita spesso cotesta affezione 
della mucosa non si trovino al principio dell’uretra , 
cioè nella fossa naviculare, ma bensì il più delle volte 
nella porzione membranosa , e bulbosa dell’uretra 
questo potrebbe dipendere in sentenza nostra da tre 
cagioni principali, cioè: i.° dal formarsi difficilmente 
coteste aberrazioni di tessuto senza una grave cagione 
flogistica , e che la flogosi per estendersi sin là deve 
certamente essere stata assai viva per copseguenza là 
solo , e non sul principio dell’uretra ove trovasi la 
fossa anzidetta deggiono mostrarsi gli effetti disorga¬ 
nizzatori flogistici. 2. 0 Dalla struttura molto più deli¬ 
cata , e sensibile , di cui sono dotate quelle porzioni 
dell’uretra maschile per cui naturalmente rimane più 
impressionabile agli stessi nocivi effetti. 3.° Dall’essere 
là pure ove il più delle volte s’arrestano le iniezioni, 
ed ove se ne riceve la triste impressione originandosi 
gli ostacoli, e stringimenti uretrali per lo più da que¬ 
sta cattiva maniera di medicare la scolazione assai ge¬ 
neralmente praticata, onde strettamente parlando fassi 
manifesto nella fossa navicolare darsi il primo impeto dei 
male , e non altrove , e quantunque lo stesso Bell di 
ciò ragionando stabilisca quattro gradi differenti nella 
scolazione , cioè il primo nella fossa navicolare , il 
secondo nelle ghiandole del Cowper , il terzo nell’in- 
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(laminazione della prostata , il quarto in quella della 
vescica, non niega questa gradazione eseguirsi in forza 
della propagazione flogistica , ciò che noi chiamiamo 

irradiamento . 

( 5 i) Questa specie di scolazione per quanto da noi 
sappiasi non anco avvertita da alcun Autore, non è 
tanto rara in pratica, quanto si possa immaginare. La 
funzione, che esercita nel congresso di venere l’orificio 
uterino , onde succeda la fecondazione , fa sì , che sia 
facile allo 6colo virulento di penetrarvi , e lo svilup¬ 
parsi di subito di certi sintomi più proprii di un in¬ 
cipiente metrite, che di vera scolazione vaginale, quindi 
lo stabilirsi dello scolo senza che si scorga almeno 
in sul principio del male in alcun modo infiammata 
la vagina, ed il facile intumidire del collo deirutero, 
che per lo più non succede, che a scolazione vaginale 
inoltrata e antica , fanno credere , che dessa possa 
aver luogo , come ha luogo quella dell’intestino retto. 

( 5 a) Risvegliano lo stato flogistico nella leucorrea , 
e nella scolazione mucosa ogni cagione eccitante , che 
spieghi la sua azione sui genitali d’ambi i sessi , cioè 
a dire le corse, e^l’equitazioni smodate , la troppa 
frequenza del coito , l’abuso delle sostanze spiritose , 
gli stravizzi nel mangiare , e nei bere , l’uso de’ lava¬ 
tivi irritanti, la mansturbazione, e nelle donne sopra¬ 
ttutto Vavvicinarsi de' menstrui , i primi amplessi con¬ 
iugali , ogni esterna violenza , la soppressione delle 
purghe mensili accidentalmente , o per gravidanza , 
quindi le istesse conseguenze del parto. 

( 53 ) Non è vero , che lo scolo s’arresti al compa¬ 
rire della menstruazione, e ricomparisca al cessare di 
quella, ma esso si confonde bensì coi menstrui, e qual¬ 
che volta a segno tale da scolorirne il flusso sanguigno. 
La probità poi della persona può prendersi in consi¬ 
derazione , come già avvisammo , circa ai legali gki- 
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dizii , e nelle famiglie per non rischiare nel dubbio 
di nuocere alla persona, ma circa all’applicazione dei 
rimedii non deve aver peso, sapendosi, che le passioni 
rendono ipocrita gli uomini. 

(54) È piuttosto cosa rara di osservare in pratica 
cotesto periodo accompagnato da si fatte lesioni orga¬ 
niche , e quando occorrono , sono esse naturalmente 
un prodotto della violenza , con che progredì la sco¬ 
lazione o del modo poco acconcio , con cui venne 
essa curata. 

Queste scolazioni còsi pertinaci f che danno sospetto 
di tramandare airuniversale l’infezione che portano , 
non possono , o raramente , essere condotte a guari¬ 
gione senza l'aiuto &* interni , ed esterni rimedii. 

La cagione poi principale , per cui anche così me¬ 
dicate coteste lesioni poco s'arrendono ai soccorsi del¬ 
l'arte , come sono la goccetta le callosità , gli o- 
stacoli uretrali , sta riposta in un essenziale cambia¬ 
mento della mistura organica, per cui organi dotati 
di nessuna secrezione si fanno tali morbosamente , 
come dimostrò l'esperienza, per togliere la quale sono 
insufficientissimi i rimedii interni, solo giovando gli e- 
sterni , e tra questi il ferro , ed il caustico. 

Per questo motivo non cedono spesso ai mercuriali 
i condiloma , i porri , le verruche ecc. come ad essi 
non cedono le callosità , gli ostacoli , le escrescenze 
uretrali , ma bensì alle candelette, od alle siringhe , 
elastiche perchè sono esse valevoli a riordinare quei 
perturbamenti , quelle mutazioni organiche dell’uretra 
restituendo ad essa la normalità, se non come prima, 
almeno in parte , delPorganismo , come il ferro ,, il 
caustico operano sulPinnormalità della pelle, e lo ri¬ 
conducono, togliendo quegli organi morbosi, alla pri¬ 
stina forma. 
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( 55 ) I purganti del genere mite però deggiono essere 
amministrati con viste pratiche del tutto diverse cioè : 
i. Q ad impedire la dimora delle materie fecali, e quelle 
diluire, ammollire abbastanza onde nel loro passaggio 
non irritino d ; avantaggio le parti già assai irritate dal 
male, e flogosate, e quando vengono introdotti nel retto 
uniti a decotti emollienti e sono del genere oleoso , 
o mucilaginoso cervono al doppio scopo di purgare, e 
fomentare detti organi , che patiscono per consenso 
morboso. 2.° Ad impedire , ed annullare , o rendere 
minore la pressione di dette fecce sopra le vescichette 
seminali , onde nascono le erezioni , e le polluzioni , 
dalle quali s’inasprisce vieppiù la scolazione aumen¬ 
tandosi la flogosi ; qual cosa è comprovata dalla faci¬ 
lità , con cui esse erezioni e polluzioni succedono nel 
decumbere supino pella pressione sovra quegli organi 

» seminali de’ muscoli , e delle intestina. 3 .° Allo scopo 
di togliere i gastricismi , che potrebbero nel decorso 
del male svilupparsi , o già prima esistenti , ónde ta¬ 
gliare da questo canto la strada ad ogni complicazione 
della malattia. 

( 56 ) Quantunque in alcuni pratici vi sia opinione , 
che il bere copiosamente conduca piuttosto a male , 
che a bene nelle scolazioni, recando troppo stimolo 
negli organi uropoietici la frequenza dell’orinare, noi 
faremo osservare , che negli infermi , che per natura 
sono contrarii al bere , o noi possono per indisposi¬ 
zione del ventricolo , si mostrano gli ardori nelPori- 
nare molto più incommodi essendo più acri le orine , 
e maggiore difficoltà perciò nelPemetterle , ciò che 
deve necessariamente porgere nuovo alimento , o so¬ 
stentare rinfiammazione. Y’ ha di più , e si è , che 
evacuandosi col mezzo di copiose bibite rinfrescanti 
più frequente Torina vien anche tolto nel di lui pas¬ 
saggio , e liberato il canale dallo scolo che lo ingom- 



bra , e perturba, onde uno scrittore francese, se ben 
ci ricordiamo persuaso dell’utilità di queste lavature 
lia immaginato, uno stromento per cui si getta nell’u¬ 
retra una corrente di liquido, e con la medesima ce¬ 
lerità ritirandola rimane quell’organo retto dalla ma¬ 
teria , che alimenta in sua sentenza la malattia. Asse¬ 
risce poi che in due, o tre giorni tutto al più rinno¬ 
vato due o tre volte nella giornata il lavacro, l’infer¬ 
mo risana perfettamente da qualunque siasi scolazione. 

( 5 7) Fra le iniezioni } che più d’ogni altre generano 
pessime conseguenze notansi lé astringenti , le essic¬ 
canti , quelle cioè , che sono le più decantale ( ved. 
Bell ). Mette poi meraviglia , e stupore la facilità , 
con cui sono esse oggidì tradotte in uso -, e come co¬ 
loro , che le praticano non vagliano a comprendere il 
danno , che ne può conseguire -, che siano così sordi 
all’esperienza , così poco avvisati , e cauti di usarle 
pur anco in qualunque periodo delle scolazioni. Cagio¬ 
nasi con tal mezzo metastasi pericolose, che perturbano 
principalmente il sistema nervoso , da cui ne nasce 
una somma irritabilità nell’infermo -, onde se prima 
quello non arrivasi a calmare , riesce non solo inutile 
Fapplicazione del mercurio , ma dannosa , ciò che dà 
anche una qualche prova del perchè il mercurio spesso 
non torni profittevole in questa specie di lue, se pra¬ 
ticato venga in questo stato irritativo. Che sia poi il 
sistema nervoso il primo a risentirsi il più soventi di 
queste metastasi , si conosce dallo svilupparsi dolori 
atrocissimi lungo i muscoli, ne’ tendini, nelle aponeu¬ 
rosi con enfiature di queste parti, e nelle ossa mede¬ 
sime dalla ripercussione , come si dice, violenta dello 
scolo, massime nello stadio flogistico. Infatti la prima 
impressione deve manifestarsi sovra il collo della ve¬ 
scica , onde ne viene irritato , offeso il di lei plesso¬ 
nervoso, per cui ne può nascere l’ischuria spasmodica, 
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e perturbasi l’intiero apparato nervoso vescicale 5 quali 
irritamenti si vincono poi coll’oppio, o col richiamare 
lo scolo uretrale. 

( 58 ) Ecco la formola. aq. cale, ^vj mel. rosat. 
§ij. mercur. dulc. in alcohol rectific. 3 j. dii. m. prò 
, iniectione. 

( 5 g) Dissimo nella scolazione uretrale , attesoché la 
maggior parte dei pratici le credono innocenti nella 
vaginale , quantunque qualche volta anche in questa 
abbiano dato luogo a funeste conseguenze sull’utero. 
Però siccome i balsami, il cubeba, cioè i pepi togliono 
probabilmente la scolazione in forza di una virtù e- 
lettiva antiflogistica sugli organi uropoietici, e special- 
mente sull’uretra non possono per conseguenza giovare 
nella scolazione delle donne , la cui sede non è l’u¬ 
retra, sarà meglio abbandonarsi all’uso di quelle, però 
con le debite cautele. 

(60) In questi ultimi tempi il signor Dublanc ( ved. 
journal général de médecine mai 1828 ) avendo imma¬ 
ginato una nuova preparazione del copaive , per cui 
verrebbesi a togliere a cotesta resina , come pure alla 
trementina , il suo disgustosissimo sapore , e si diminui¬ 
rebbe anche il volume rettificandola, e riducendola 
sotto forma di olio essenziale , potrebbe darsi , che 
fosse più tollerata dal ventricolo , e dalle intestina , e 
scansati perciò i suoi nocivi effetti sovra coteste viscere. 
Così pure si è immaginato di estrarre l’olio essenziale 
dal cubeba , ma noi pensiamo che questa preparazione 
eterea riesca di troppo stimolo agli organi digestivi , e 
conseguentemente non più vantaggiosa , ed acconcia al 
caso , benché si acquisti molto stante la minor dose , 
che sarebbe necessaria a cagione della sua maggiore 
attività. 

(61) Noi qui , ed altrove nel corso di queste nostre 
scritture ci serviamo indistintamente delle parole veleno, 
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contagio per commodità nel dire , essendo persuasi 

della loro essenziale dissomiglianza , e perciò ne avvi¬ 
siamo i nostri lettori. 

(62) Rendendo cosi gli infermi deboli , ed abbat¬ 
tendo alquanto l’energia delle facoltà vitali primachè 
affatto si mostri, s'accenda il periodo infiammatorio, 
si scansano nel nostro caso altre funeste conseguenze , 
che sono non poco dolorose y quali sono le erezioni 
permanenti ^ cioè la corda f Pischuria 9 e ciò , che più 
torna in conto d’impedire gli ascessi , per cui rimane 
aperta la strada all’infettamento generale. Noi saressimo 
pure di sentimento ove il destro venisse , e potessimo 
da certi sintomi antivedere il corso del male , di trat- 
tare a questo modo ogni maniera di flogosi non la¬ 
sciandole campo di grandeggiare col distruggere possi¬ 
bilmente ogni suo alimento nel primo suo svilupparsi. 
Perciò fare , il confessiamo, sarebbero necessarie somma 
perizia , e pratica non ordinaria. 

( 63 ) Il ber troppo in questo periodo della scolazione 

partorisce quasi sempre danno all’ infermo. Abbiamo 
col mezzo dell’ osservazione conosciuto , che dall’orma 
trattenuta nella vescica nasce la facilità dell’erezioni, 
e per conseguenza delle polluzioni, che tanto danno 
arrecano alle parti già malate , accrescendone l’irrita¬ 
zione. Monteggia osservando l’istessa cosa ci lasciò scritto 
» che ne’ sani la pienezza della vescica dormendo fa 
» svegliare coll’ erezione ». , 

( 64 ) In poco tempo l’Italia fu scema de’più distinti 
suoi luminari , ed alla perdita del Yaccà venne quasi 
subito parlando de’ seguaci d’Ippocrate, quella ad ag- 
giugnersi degli ^insigni Paletta, e Scarpa , uomini, che 
tanto illustrarono le mediche discipline , che sarà forse 
improbabile che nelle future generazioni nascano i so¬ 
miglianti ad emularli. Questa digressione benché sembri 
fuori di luogo , non tornerà, speriamo 9 meno grata 


a coloro che caldi il petto di verace amor Italiano, 

fanno professione di sentimenti elevati, magnanimi , e 
gentili. 

( 65 ) Quando ciò succede bassi immediata remissione 
in tutti i sintomi, e si conosce sparso il liquido in 
queste parti dal presentarsi di un tumore leggiermente 
livido , edematoso , e macchiato di strisce nerastre se 
la sua comparsa data da qualche giorno. Riesce allora 
inutile di abbandonarsi a praticare alcuna essenziale 
operazione, bastando pel momento la pronta evacuazione 
della sanie urinosa con incidere in più luoghi il tumore. 
Le piaghe , che ne risultano , avrausi a medicare colla 
trementina mista all’ unguento stirace, rosso d’uovo, e 
simili, o con unguento di china, mirra ecc., e tenute 
ben nette colle decozioni aromatiche ; e se già i tessuti 
fossero manifestamente presi dalla mortificazione non 
bisogna scostarsi dall’uso dell’acido muriatico, o solo , 
o combinato con le suddette sostanze , finche la sup¬ 
purazione , che esce dalla piaga di buona qualità , 
darà segno del cessato processo cancrenoso. Allora assai 
presto, mondandosi quella, volgonsi le parti a cicatrice. 

(66) Quando non può riescire l'introduzione delle più 
piccole minugie , si devono tentare le grosse, giacche è 
successo , che con queste si superarono gli ostacoli 
anche più facilmente che colle altre. La cagione di 
questa stravaganza devesi riporre nella resistenza minore 
delle piccole , massime se parlisi di candelette di cera, 
e del loro piegarsi quando urtando nello stringimento 
descrivono la curva , se non si ha di subito la fortuna 
d’imboccarne colla loro punta quel residuo di lume , 
di cui resta capace in quel sito il canale uretrale. 
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